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PREFAZIONE 


I ubblicando uh * opera cT itnmagi - 
nazione , che non si uniforma ai cano- 
ni di gusto ricevuti comunemente in 
Italia e sanzionati dalla consuetudi- 
ne dei più , zo non credo però di 
dovere annoiare il lettore con una 
lunga esposizione dei principi i che 
ho seguiti in questo lavoro . Alcuni 
scritti recenti contengono sulla poe- 
sia drammatica idee così nuove e 
vere e di così vasta applicazione 9 
che in essi si può trovare facilmente 
la ragione di un dramma , il quale 
dipartendosi dalle norme prescritte 
dagli antichi trattatisti , sia ciò non 
Manzoni . 2 
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ostante condotto con una qualche 
intenzione . Oltre di che , ogni com- 
ponimento presenta , a chi voglia 
esaminarlo , gli elementi hecessarii 
a regolarne un giudizio : e a mio 
avviso son questi — . Quale sia l'in- 
tento del? autore — Se questo intento 
sia ragionevole . Se t autore V abbia 
conseguilo. Prescindere da un tale 
esame , e volere a tutta forza giu- 
dicare ogni lavoro secondo regole , 
delle quali è controversa appunto 
t universalità e la certezza , è lo 
stesso che esporsi a giudicare stor- 
tamente un lavoro : il che per altro 
è uno dei più lievi mali che possa- 
no accadere in questo mondo. 

Fra i vari spedienti che gli uo- 
mini hanno trovato per impacciarsi 
C un l'altro , ingegnosissimo è quello 
di avere ; quasi per ogni argomen- 
to , due massime apposte , tenute 
egualmente come infallibili. Appli- 
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cando quest uso anche ai piccioli 
interessi della poesìa 1 cosi dicono a 
chi la esercita : siate originale , c 
non fate nulla di cui i grandi poeti , 
non vi abbiano lasciato V esempio • 
Questi comandi che rendono diffi- 
cile r arte piu di ella non è y tolgo* 
no anche ad uno scrittore la spe* 
ronza di poter rendere ragione a' un 
lavorò poetico ; quand ' anche non 
ne lo ritenesse il ridicolo a cui si 
espone sempre l' apologista de' suoi 
proprii versi . 

Ma poiché la questione delle due 
unità di tempo e di luogo può es- 
sere trattata tutta in astratto , e 
senza far parola della presente qual- 
siasi tragedia ; e poiché queste uni- 
tà , malgrado gli argomenti a mio 
credere inespugnabili che furono ad- 
dotti contro di esse , sono ancora 
da moltissimi ritenute per condizio- 
ni indispensabili del dramma , mi 
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dova di ripigliarne brevemente V e- 
ame . Studierò per altro di fare 
nuttosto una picciola appendice , 
che una ripetizione degli scritti che 
le hanno già combattute. 

I. V umiltà di luogo , e la cosi 
detta unità di tempo , non sono re - 
gole fondate nella ragione dell ' arte 
nè risultanti dati indole del poema 
drammatico ; ma sono venute da una 
autorità non bene intesa , e da prin - 
cipii arbitrarii ; ciò risulta evidente 
a chi osservi la genesi di esse. L u- 
nità di luogo è nata dal fatto che 
la pià parte delle tragedie greche 
imitano un'azione la quale si com- 
pie in un sol luogo , e dàlia idea 
che il teatro greco sia un esemplare 
perpetuo ed esclusivo di perfezione 
drammatica. V unità di tempo ebbe 
origine da un passo di Aristotile (i) , 

(i) Sono differenti in questa ( l'E- 
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il quale y come benissimo osserva, 
il signor Schlegel (a) , non contiene 
un precetto , ma la semplice notizia 
di un fattoi cioè della pratica più 
generale del teatro greco # Che se 
Aristotile avesse realmente inteso di 
stabilire un canone deW arte , que- 
sta sua frase avrebbe il doppio in- 
conveniente di non esprimere una 
idea precisa , e di non essere ac- 

popea e la Tragedia ) , che quella 
ha il verso misurato , semplice ed è 
raccontati va , e formata di lunghezza; 
e questa si sforza , quanto può il 
più , di stare sotto un giro del sole, 
o di mutarne poco ; ma \\ Epopea è 
smoderata per .tempo , cd in ciò è 
differente dalla Tragedia. Traduzio- 
ne del Castelvetro. 

(a) Corso, di Letteratura , dram- 
matica Lezione X. 



( «•> 

compagnata da alcun ragionamento. 

Quando poi vennero coloro i qua - 
li , non badaindo aW autorità , do- 
mandarono la ragione di queste re- 
gole , i fautori ai esse non seppero 
trovarne che una , ed è: che , as- 
sistendo lo spettatore realmente alla 
rappresentazione di uri ' azione , di- 
venta per lui inverisimile che le di- 
verse parti di questa azione avvett- 
gano in diversi luoghi , e che essa 
duri per un lungo tempo , mentre 
egli sa di non essersi mosso di luo- 
go , e di avere impiegato solo po- 
che ore ad osseivaria . Questa ragio- 
ne è evidentemente fondata su di 
un falso supposto , cioè che lo spet- 
tatore sia lì come parte dell ' azio- 
ne ; quando egli è per così dire , 
una mente estrinseca che la conteta- 


pba. La verisimigUanza non deve 
nascere in lui dai rapporti deir a- 
zione col sm modo attuale di esse - 
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re j ma dai rapporti che le varie 
parti deli azione hanno fra di loro * 
Quando si considera che lo spetta- 
tore è fuori deli azione , Ì argo- 
mento in favore delle unità svanisce . 

li'. Queste regole non sono in 
analogia cogli altri principii del - 
i arte ricevuti da quegli stessi che 
le credono necessarie ; infatti si ami- 
mettono nella tragedia come verisi- 
mili molte cose -, che non, lo, sareb- 
bero , se ad esse si applicasse il 
principio sul quale" si stabilisce la 
necessità delle due unità , il princi- 
pio cioè che nel dramma mf>pr esen- 
tato sieno verisìmili quei fatti sol - , 
tanto che si accordano colla presen- 
za dello spettatore , in modo che a 
lui possono parere fatti reali . Se 
altri dicesse per esempio : quc' 

due personaggi che parlano fra lóro 
di cose segretissime , assicurandosi 
di essere soli distruggono ogni illu- 
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sione , perchè io sento di essere loro 
visibilmente presente , e li veggo espo- 
sti agli occhi duna moltitudine ; * 

egli farebbe precisamente la stessa 
obbiezione che i critici fanno alle tra- 
gedie dove sono trascurate le due ni- 
nità. A quest ’ uomo non si può darti 
che una risposta : la platea non en- 
tra nel dramma: e questa risposta 
vale anche per le due unità . Chi 
cercasse il motivo per cui non si sia 
esteso il falso principio anche a que - 
sii casi , e non si sia imposto al- 
V arte anche questo giogo , io credo 
che non ne troverebbe altro Y se non 
che per questi casi non v era un pe- 
riodo di Aristotile. 

’ Jlf. Se poi queste regole si con- 
siderano dal lato dell esperienza , 
la gran prova che non sono neces- 
sarie alla illusione si è che il po- 
polo si trova nello stato d illusione 
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voluta dalt arte , assistendo tutto di 
e in tutti i paesi a rappresentazioni 
dove esse nòti sono osservate : e il 
popolo in questa materia è il miglior 
testimonio . Poiché non conoscendo * 
esso la distinzione dei diversi ge- 
neri d* illusione , e non avendo al- 
cuna idea teorica del verisimile deb • 
r arte definito da alcuni critici pen- 
satori ; ninna idea astratta , niun 
precedente giudizio potrebbe fargli 
ricevere utì impressione di verisimi- 
glianza da cose che non fossero na- 
turalmente atte a produrla „ Se i 
cangiamenti di scena distruggessero 
V illusione ,* essa dovrebbe certamente 
essere piu presto distrutta nel popolo, 
che nelle persone colte , le quali pie- 
gano piii facilmente la boro fanta- 
sia a secondare le intenzioni dei- 
li artista . . * . 

Se dai teatri popolari passiamo 
ad esaminare qual conto- si sia te- 
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nido di queste regole nei teatri cólti 
d' ogni nazione , noi troviamo che 
nel greco non sono mai state poste 
per principio , e che si è fatto con - 
tro ciò che esse prescrivono , ogni 
volta che V argomento lo ha rich de- 
sto ; che i poeti drammatici inglesi 
C spagnuoli più celebri * i quali so* 
no riguardati come i poeti nazio- 
nali , non le hanno conosciute , e 
non se ne sono curati j che i tede- 
schi le rifiutano per riflessione. Nel 
teatro francese vennero introdotte a 
stento ; e V unità di luogo in ispe - 
eie incontro ostacoli, da parie dei 
comici stessi quando vi fu posta in 
pratica da JSairet colla Sofonisba , 
che si dice la prima tragedia rego- 
lare francese : quasi fosse un desti- 
no che la regolaìità tragica debba 
sempre incominciare da una Sofo - 
nisba noiosa. In Italia queste regole 
sono state seguite come Jeggi ? e 
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senza discussione , eri io sappia , e ’ 
quindi probabilmente senza esame . 

IV. Per colmo poi di bizzaria è 
accaduto che quegli stessi che le kart» 
no ricevute non le osseivano esat- 
tamente in fatto. Perchè , senza 
parlare di qualche violazione della 
unità di luogo che si trova in alcu- 
ne tragedie italiane e francesi , di 
quelle chiamate esclusivamente rego- 
lari , è noto che l' unità di tempo 
non è osservata nè pretesa nel suo 
stretto senso , ciò nella eguaglianza 
del tempo fittizio attribuito alt a - 
zione col tempo reale che essa oc- 
cupa nella rappresentazione . Appena 
in tutto il teatro francese si citano 
tre o quattro tragedie che adempia- 
no questa condizione. Gomme il est 
tres rare ( dice itn critico francese ) 
de trouver des sujcls qui puisscnt tètre 
resserrés dans des bornes si étroites , 
ou a elargì la règie , et ori Y a éten- 
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due jusq’à \ingitquatre heures (i). 
Con tale transazione i trattatisti non 
hanno fatto altro che riconoscere la 
dannosità della regola , e si sono 
messi in un campo dove non posso - 
no sostenersi in alcun modo. Giac- 
che si potrà ben discutere con chi 
è , di parere che l azione non debba 
oltrepassare il tempo material della 
rappresentazione ; ma chi ha abban- 
donato questo punto , con che ra- 
gione pretenderà che altri si conten- 
ga in un limite eh' egli ha posto 
arbitrariamente? Che si può mai 
dire ad un critico , il quale stima 
che si possano allargare le regole ? 
decade qui , come in molte altre 
cose , che sia più ragionevole do- 
mandare il molto che il poco. Si 
hanno argomenti più che sufficienti 

(i) Batteux , Principes de la lit- 
tarature , Traité V , chap. 4* 
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per esimersi da queste regole ; ma 
non se ne può trovare uno per ot- 
tenere una facilitazione a chi le vo- 
glia eseguire . Il sérait donc à sou- 
haiter ( dice un altro critico ) que 
la durée fictive de T action pùt se boi- 
ner alt temps du spectacle ; mais c’est 
étre enuemi des arts, et du plaisir qu’ils 
causent , que de leur imposer des lois 
qu* ila ne peuvent suivre , sans se 
priver de leurs ressouiccs les plus 
fecondes , et de leurs plus rares bea- 
utés. li est des liccnces heUreuses * 
don le Public convient tacitement 
avec les poetes , à condition qu’ ils les 
employent à lui plaire , et à le tou- 
cher ; et de ce nombre est V extensioa 
feintc et supposée du temps réel de 
T action théatrale (i) Salvo il rispet- 
to a Marmontel e all ’ opera piena di 

(i) Marmontel , Élémeus de la 
littérature , art. Uni té. 

Manzoni . 3 
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merito nella quale leggìi ( ì u f^°. 
passo , osserva che le licenze feiic* 
sono parole senza senso in lettera - 
tura sono di quelle molte espres- 
sioni che rappresentano un'idea chia- 
ra nel loro significato proprio e co- 
mune , e che usate qui metaforica- 
mente rinchiudono una contradca- 
zionc. Si chiama ordinariamente li- 
cenza ciò che si/a contro le regole 
prescritte dagli uomini > e si danno 
in questo senso licenze felici * per- 
chè seguite da un buon successo . Si 
è trasportata questa espressione nella 
grammatica , e vi sta bene $ perche 
molte regole grammaticali essendo 
di convenzione , e per conseguenza j 
alterabili * può uno scrittore , Vio- 
lando alcuna di queste , spiegarsi 
meglio ; ma nelle regole intrinseche 
alle arti del bello la cosa sta altri- 
‘ menti. Esse 'devono essere fondate 
sulla natura , necessarie , immutati - 

V * * /“ , 
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li * indipendenti dalla volontà dei 
critici , trovate , non fatte ; e non 
si può quindi trasgredirle senza fal- 
lare lo scopo dell arte. — Ma per- 
chè queste riflessióni su due paro- 
le ? Nelle due parole appunto sta 
r errore. Quando si abbraccia una 
opinione storta , si usa per lo più 
spiegarla con frasi metaforiche cd 
ambigue t vere in un senso e false 
in un altro , perchè la frase chiara 
svelerebbe la cóntraddizione . E a 
voler mostrare V erroneità della opi- 
nione , basta indicare dove sta C e- 
quivoco . 

V. Finalmente queste regole im- 
pediscono molte bellezze , e produ- 
cono molti inconvenienti . 

, Non discenderò a provare con e- 
sempi la prima parte di questa pro- 
posizione : \ ciò è stato fatto egre- 
giamente più d* una volta . E la co- 
sa risulta tanto evidentemente dalla 
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( 20 ) • 

piu leggiera osservazione di alcune 
tragedie inglesi e tedesche , che 
molti dei sostenitori stessi delle re- 
gole hanno dovuto convenirne . Con- 
fessano essi che il non astringersi 
ai limiti reali di tempo e di luogo 
lascia il campo ad una imitazione 
ben altrimenti varia e forte ; non 
negano le bellezze ottenute a sca- 
pito delle regole ; ma affermano che 
bisogna rinunziare a quelle bellezze, 
giacché per ottenerle bisogna cadere 
nell 1 inv erisimile . Ora ammettendo 
t obbiezione , è chiaro che la inveri- 
simiglianza tanto temuta non sareb- 
be sensibile che alla rappresentazione 
scenica : e nero la tragedia da re- 
citarsi sarebbe di sua natura inca- 
pace di quel grado di perfezione , 
a cui può giungere la tragedia , 
quando non si consideri che come 
un poema in dialogo fatto soltanto 
per la lettura , del pati che il uar- 


Die 
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rattvo . Tn tal casa ehi vuol cavare 
dalla poesia ciò che essa può dare 
dovrebbe preferire sempre questo se- 
condo* genere di tragedia ; e nel - 
r alternativa di sacrificare o la rap- 
presentazione materiale , o ciò che 
forma V essenza del bello poetico + 
chi potrebbe mai stare in dubbio? 
Certo i meno d ogni altro , quei 
critici i quali sono tuttavia di pa- 
rere che le tragedie greche non sie+ 
no mai state superate dai moderni , 
e che producano il sommo effetto 
poetico , tragedie non conosciute che 
per la lettura. Non ho inteso con ciò 
di concedere che i drammi senza 
le unità riescano inverisimili alla 
recita ; ma da. una conseguenza ha 
voluto far sentire il valore del prin- 
cipio. 

. Gli inconvenienti che risultano dal - 
t astringersi alle due uniti?, e spe- 
cialmente a quella^ di luogo sono 
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essi pura confessati dai crìtici. Ami 
non par credibile che le incensimi-* 
glianze esistenti nei drammi orditi 
secondo queste regole , si e no cosi 
tranquillamente tollerate da coloro 
che vogliono le regole a solo fine 
di ottenere la verisìmiglianza . Cito 
un solo esempio di questa loro ras- 
segnazione : Dans Ciana il faut que 
la conjuration se lasse dans le cabi«* 
net d’ Emilie, et qu’ Auguste Vienne 
dans ce méme cabinet confondre 
Cinna , et lui pardonner : cela est 
peu naturel. L inconvenienza è assai 
Lene sentita , e sinceramente corifes - 
sala. Ma la giustificazione è singo- 
lare. Eccola : Cependant il le faut ( i ). 

Forse si è qui eccessivamente ciar- 
lato su di una quistione già cosi 
bene sciolta , e che a molti può sem- 
brare troppo frìvola . Ricorderà a 

(i) Batteux 1. c. 
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questi le parole usate in un caso 
consimile da un eccellente scrittore : 
Il iTy a pas grand mal à se trom~ 
per en tout cela : mais il vaut encore 
mieux ne s’y point tromper, s’ il est 
possible ( i ). Nondimeno io stimo che 
una tale quistione abbia il suo lato 
importante . V errore solo è frivolo 
in ogni senso . Tutto ciò cke ha re- 
lazione colt arti della parola , e coi 
diversi modi d 1 influire sulle idee e 
sugli affetti degli uomini , è legato 
dì sua natura con oggetti gravissi- 
mi. E arte drammatica si trova 
presso tutti i popoli civilizzali : essa 
è considerata da alcuni come un 
mezzo potente di miglioramento , da 
altri come un mezzo potente di cor- 
ruttela , da nessuno come cosa in- 
differente. Egli è cerio che tutto 
* 

(i) Fleury , Moeurs des Istradi- 
ti j X« 
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cip che tende a ravvicinarla o ad 
allontanarla dal suo tipo di verità 
e di perfezione , deve alterare , di- 
rigere , aumentare , o diminuire la 
sua influenza - 

Queste ultime ri flessioni conduco- 
no ad una quistione piu volte di- 
scussa , ora quasi dimenticata , ma 
che io credo tutto altro che sciolta , 
ed è : se la poesia drammatica sia 
utile o dannosa . So che ai nostri 
giorni sembra pedanteria il conser- 
vare sopra di ciò alcun dubbio , dac- 
ché il pubblico di tutte le nazioni 
colte ha sentenziato col fatto in fa- 
vore del teatì'o . Mi sembra però 
che ci voglia molto coraggio per 
sottoscriversi senza esame ad una 
sentenza contro la quale sussistono 
le appellazioni di Nicole , di Bos- 
suet , e di G - Rousseau , il cui no- 
me uniti a questi viene qui ad avere 
una autorità singolare . Essi hanno 
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unanimamente inteso ai stabilire due 
punti : t uno che i drammi da loro 
conosciuti ed esaminati sono immo- 
rali , l y altro che ogni dramma debba 
esserlo , sotto pena di riuscire Jred- 
do , e quindi vizioso secondo l'arte 
e che in conseguenza la poesia dram- 
matica sia una di quelle cose che 
si debbono abbandonare , quantun- 
que producono dei piaceri , perchè 
essenzialmente dannose . Convenendo 
interamente sui vizii del sistema 
drammatico giudicata dagli scrittori 
nominati qui sopra , oso credere il* 
legittima la conseguenza che i essi 
ne hanno dedotta a disfavore di 
tutta in generale la poesia dramma- 
tica, Farmi che sieno stati tratti in 
errore dal non aver supposte possi- 
bile altro sistema fuori di -quello 
seguito in Francia r Se ne può da- 
re , e se ne dà , un altro suscetti- 
bile del più alto grado d'interesse 
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ed esente dagl inconvenienti di quel- 
lo : un sistema conducente alle sco- 
po morale , ben lungi dall essergli 
contrario . Al presente saggio di 
componimento drammatico , io aveva 
in animo di unire un discorso su 
un tale argomento . Ma costretto da 
alcune circostanze a rimettere questo 
lavoro ad altro tempo , mi fo lecito 
di annunziarlo , perchè mi sembra 
cosa conveniente il manifestare una 
opinione opposta all opinione ragio- 
nata cT uomini di prini ordine , sen- 
za addurre le proprie ragioni , o 
senza prometterle almeno . 

Mi rimane a render conto del 
Coro introdotto una volta in questa 
tragedia , il quale , per non essere 
nominati i personaggi che lo com- 
pongono , può sembrare un capric- 
cio , o un enigma. Non posso me- 
glio spiegarne l intenzione , che ri- 
portando in parte ciò che il signor 
Schlegel ha detto dei Cori greci •* 
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Il Coro è da riguardarsi come la 
personificazione dei pensieri morali 
che l 1 azione ispira , come l 1 organo 
dei sentimenti del poeta che parla in 
nome dell’ intera umanità. E poco 
sotto : Vollero i Greci che in ogni 
dramma il Coro . . . fosse prima di 
tutto il rappresentante del genio na- 
zionale , e poscia il difensore della 
causa dell' umanità : il Coro era in- 
somraa lo spettatore ideale $ esso tem- 
perava le impressioni violenti e dolo- 
rose d’ una azione talvolta troppo vi- 
cina al vero ; e riverberando , per 
cosi dire , allo spettatore reale le sue 
proprie emozioni , gliele rimandava 
raddolcite dalla vaghezza d’una espres- 
sione lirica e armonica e lo condu- 
ceva cosi nel campo più tranquillo 
della contemplazione (1). Ora mi è 

(1) Corso di letteratura dramin. 
Lezione III. v v. 
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sembrato che , se i Cori dei Greci | 
non sono combinabili col sistema 
tragico moderno , si possa però ot- 
tenere in parte il loro fine , e rin- 
novare lo spirito , inserendo degli 
squami lirici composti nella idea 
di quei Cori . Se V essere questi in- 
dipendenti d'alt azione e non appli- 
cati a pessonaggi toglie loro una 
gran parte dell' effetto che produce- 
vano quelli , può però , a mio cre- 
dere , renderli suscettibili et uno 
slancio piu lineo , più variato , e 
più fantastico, Hanno inoltre sugli 
antichi il vantaggio di essere senza 
inconvenienti : non essendo legati 
colla orditura delt azione , non sa- 
ranno mai cagione che questa si 
alteri e si scomponga per farveli 
stare . Hanno finalmente un allm 
vantaggio per l' arte , in quanto , 
riset bando al poeta un cantuccio 
dov' egli possa parlare in persona 
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propria , gli diminuiranno Ut tenta* 
ziorie éT introdursi nelt azióne , e di 
prestare ai personàggi i suoi propri 
sentimenti ; difetto dei più notati 
negli scrittori drammatici . Senza 
indagare se questi Cori potessero 
mai essere in qualche modo adattati 
alla recita , zo propongo soltanto 
che sieno destinati alla lettura : e 
prego il lettore di esaminare questo 
progetto indipendentemente dal sag- 
gio che qui se ne presenta ; perchè 
il progetto mi sembra potere essere 
atto a dare alt arte più importanza 
e perfezionamento , somministrandole 
un mezzo più diretto , più certo e 
più determinato d' influenza morale. 

Premetto alla tragedia alcune no- 
tizie storiche sul personaggio , e sui 
fatti che sono C argomento di essa , 
pensando che chiunque si risolve a 
leggere un componimento misto di 
Manzoni . 4 
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invenzione , e di verità storica > ami 
di potere , senza lunghe ricerche , 
discernere ciò che - vi è conservato 
di avvenimenti reali . * 
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NOTIZIE STORICHE. 

** • , , V V 



Fiinceioo di Bartolommeo Bussone , con- 
tadino , nacque in Carmagnola , donde pre- 
se il nome di guerra che gli è rimasto nella 
storia. U anno della sua nascita non è no- 
to : il signor Tentvelli , che ne scrisse la 
Vita nella Biografia Piemontese , la pone 
verso il 1390. Mentre ancor giovanetto pa- 
scolava gli armenti 9 1 * aria fiera del suo vol- 
to fu osservata da un addato di ventura t 
thè lo invitò a venir seco lui alla guerra. 
Egli Io segui volentieri * e si pose con esso 
agli stipendi di Facino Cane , celebre con- 
dottiero* f 

Qui la storia del Carmagnola comincia ad 
esatte legata con quella del suo tempo: io 
non toccherò di questa che i fatti principa- 
ti t e quelli singolarmente che sono acceo- 
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, Alcuni 

di essi sono narrai* cosi «tv « muici ite dagli 
storici, che è impossibile , a chi li raccoglie 
dai loro scritti , formarsene , e darne una 
opinione certa ed unica : fra le lezioni spes- 
so varie , e talvolta opposte , ho scelto quelle 
che mi sono sembrate più verisimili , o le 
più universalmente seguite. 

Alla morte di Giovanni Maria Visconti 
Duca di Milano ( i/fcia) * il fratello di lui 
Filippo Maria Conte di Pavia era rimasto 
crede,, in titolo del Ducato. Ma questo Sta- 
to , ingrandito dal padre loro Giovanm 
Galeazzo , erasi sfasciato nella minorità pes- 
simamente tutelata , e nel debole e crudele 
governo di Giovanni. Molte città piansi ri- 
bellate , alcune tornate in potere di antichi 
signori , altre s’ erano fatti padroni i ge- 
nerali stessi delle truppe ducali. Facino Cane 
uno di essi , il quale di Tortona , VercpU* 
ed altre città avevasi 7 formato un picciolo 
principato , mori in Pavia nel giorno stes- 
so , in cui Giovanni Maria fn ucciso dai 
congiurati io Milano. Filippo sposò Beatri- 
ce Tenda vedova di Facino * e si trovò si- 
gnore delle città tenute da lui , e dei suoi 
militi. \ v i . 

Era tra essi il Carmagnola, e- vi avea già 
un comando. Questo esercito corse col nuo- 
vo Duca sopra Milauo j ne espulse U figlio 


<> ) 

nati o rappresentati nella tragedia 
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naturale diBarnabò Visconti, Astorrc il qua- 
le se n’ era impadronito , lo sforzò a ritirar- 
si iu Monza, dove assediato , rimase ucciso. 
11 Carmagnola si segnalò tanto in questa 
impresa , che fu dal duca nominato generale. 

Tutti gli storici riguardano il Carmagno- 
la come artefice della potenza di Filippo. 
Fu il Carmagnola che gli riacquistò in bre- 
ve tempo Piacenza , Brescia , Bergamo ed 
Altre città; alcune ritornarono allo Stato per 
vendita o per semplice cessione di quelli «he 
le avevano occupate : il terrore che già ispi- 
rava il nome del nuovo condottiero sarà pro- 
babilmente stato il motivo di queste transa- 
zioni. Egli espugnò inoltre Genova , e la 
riunì agli stali del Duca. E questi che nel 
1412 era senza potere e come prigioniero 
in Pavia , possedeva nel 1 4^4 venti città 
a acquistate , per servirmi delle parole di 
Pietro Verri , colli; nozze della infelice Du- 
chessa (1) e colla fede è col valore del Con- 
te Francesco ». Venne il Carmagnola creato 
dal Duca Gonte di Castelnuovo; sposò An- 
tonietta Visconti parente di Filippo, non 

v J. - "r ' 

t __ . ’ * 

(«) Filippo la fece decapitare come reo 
di adulterio con Michele Òromhelli. il più 
degli storici erède che questa colpa le fos- 
se opposta calunniosamente. 
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si sa in qual grado j e si fabbricò in Mila- 
no il palazzo chiamato tuttavia del broletto. 

L'alta fama dell'esimio Generale, l’ en- 
tusiasmo . dei soldati per lui , il suo caratte- 
re fermo ed altiero , la grandezza forse dei 
suoi servigi , gli alienarono 1’ animo del Du- 
ca. I nemici del Conte , Trai quali il Bigli 
storico conteinpora'ueo , cita Zanino Riccio 
e Oldrado Larapugnano , fomentarono i so- 
spetti e l’ avversione del loro Signore. U 
Conte fu spedito Governatore a Genova e 
tolto così dalla direzione della milizia. Aveva 
conservato il comando di trecento cavalli j 
il Duca gli chiese per lettere che lo rinun- 
ziassc. Il Carmagnola pregandolo clic non 
volesse spogliare dell' armi un uomo nutrito 
fra le armi : e ben s’accorse , dici il Bi- 
gli ( 1 ), clic era questo consiglio dei suoi 
nemici , i quali confidavano di poter tutto 
osare , quando Io avessero ridotto a condi- 
zione privata. Non ottenendo risposta nè 
alle lagnanze , uè alla domanda espressa di 
essere licenziato dal servigio , il Conte si 
risolvette di recarsi in persona a parlare 
col principe. Questi dimorava ili Abbiate- 
grasso. Quando il Carmagnola si presentò 
per entrar nei castello , udì con sorpresa 

(r) ff/si. lib. 4- Rcr. hai. Script. T. 
AIA. COt. J2. ^ 
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> dirsi che aspettasse. Fallosi annunziare al 
i Duca , ebbe in risposta clic questi era im- 
i pedilo , e eh’ egli parlasse con Riccio. In- 
i sistette egli , dice mio rii aver poche cose e 

<’ da comunicarsi al Duca stesso , e gli fu re- 

plicata la prima risposta. Allora rivolto a 
j Filippo, che egli vedeva dalle balestriere , 
l gli rimproverò la sua ingratitudine , c la sua 
perfidia , e giurò che bentosto ci si farebbe 
| desiderare da chi non voleva allora ascoltar- 
i lo ; die di volta al cavallo y e partì coi po- 
I chi compagni che aveva condotto con se ; 

, inseguito invano da Oldrado , il quale , al ' 
dire del Digli , stimò bene di non raggiun- 
I gerlo. 

i Andò il Carmagnola in Piemonte , dove 
abboccatosi con Amedeo Duca di Savoia suo 
! naturai Principe , lece di tutto per inimicar- 
lo a Filippo , poi attraversando la Savoia , 
la Svizzera e il Tirólo , si portò a Treviso. 
Filippo confiscò i beni assai ragguardevoli 
che il Carmagnola aveva nel Milanese (i). 

Giunto il Carmagnola a Venezia il giorno 
a3 di febbrajo del i^ò, vi fu accolto con 
distinzione ; gli fu dato alloggio dal pubbli- 
co nel Patriarcato, q concessa licenza di por- 
tar arme a lui ed al suo seguito. Due giorni 


(«) Tutto questo racconto c estratto dal 
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dopo Ri preso al servigio della Repubblica 
con 3 oo lance (i). 

1 Fiorentini , impegnati allora in ona guer- 
ra infelice contra jl Duca Filippo , solleci- 
tavano l’ alleanza dei Veneziani : il Duca In- 
stava presso di essi perché volessero rima- 
nere in pace con lui. In questo frattempo 
un Giovanni Liprando » fuoruscito milane- 
se , pattuì col Duca 1 * uccisione dei Carma- 
gnola , purché gli fosse concesso il ritorno 
in patria. La trama fu sventata , e tolse ai 
Veneziani ogni dubbio che il conte fosse mai 
più per riconciliarsi col suo antico Princi- 
pe. Il Bigli attribuisce in gran parte a que- 
sta scoperta la risoluzione dei. Veneziani per 
la guerra. Il Doge propose in Senato che si 
consultasse il Carmagnola : questi consigliò 
la guerra : il Doge opinò pure caldamente 
pw essa > e fu risoluta* La lega coi Fioren- 
tini c con altri Stati d’Italia fu proclamata 
in Venezia il giorno 37 gennajo del 1426. 
Agli 1 1 del mese seguente il Carmagnola fa 
creato capitano generala delle genti da terra 
della Repubblica ; ed ai i 5 gli fu* dato dal 
Doge il bastone c lo stendardo di capitano • 
all’altare di San Marco. 

Trascorrerò più rapidamente, che mi sarà 

(0 Sa nulo , Vite dei Duthi dì Vene- 
zia Rcr. Dai, XXII. 978. 
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possibile sugli avvenimenti di questa guer- 
ra , la quale fu interrotta da due paci, fer- 
mandomi solo sui fatti che hanno servito di 
argomento alla tragedia. 

« Ridussesi la guerra in Lombardia , do- 
« ve fu governata dal Carmagnola virtuosa* 
» mente, ed iu pochi mesi tolse molte terre 
» al Duca insieme colla città di Brescia } la 
» quale espugnazione in quelli tempi > e 
» secondo quelle guerre fu tenuta mirabi- 
» le (i) ». Papa Martino V s’ intromise 9 
e. sul finire dello stesso anno fu chiusa la 
pace , nella quale Filippo cedette ai Vene- 
ziani Brescia col suo territorio. 

Nella seconda guerra ( 1427 ) il Carma- 
gnola pose per la prima volta in uso un 
suo trovato di fortificare il campo con un 
doppio cinto di carri , sopra ognuno dei 
quali stavano tre balestrieri. Dopo molti pic- 
cioli fatti , e dopo la presa di alcune terre , 
venne egli a campo sotto il castello di Ma- 
clodio , tenuto da una gueruigione duehesca. 

Comandavano nel campo del Duca quat- 
tro insigni condottieri , Angelo della Pergo- 
la , Guido Torello , Francesco Sforza , e Nic- 
colò Piccinino (2). Essendo venuta la di- 


( 1 ) Machiavelli, lst. Fior. lib. 

(2) Per setvire alla dignità del verso , il 

nome di quest' ultimo personaggio nella tra - 
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scorcia fra di essi , il giovine Filippo vi 
mandò con pieni poteri Carlo Malatesti pe- 
sarese di nobilissima famiglia , ma dice il 
Bigli , alla nobiltà mancava l’ ingegno. Que- 
sto storico osserva che il supremo comando 
accordato al Malatesti non bastò a togliere 
la rivalità dei condottieri ; mentre nel cam- 
po veneto a nessuno ripugnava l' obbedire 
al Carmagnola , benché sotto di lui coman- 
dassero condottieri celebri , e principi , come 
Gio: Francesco Gonzaga signore di Manto- 
va , Antonio Manfredi di Faenza , e Gio- 
vanni Varano di Camerino. 

~ Il Carmagnola seppe conoscere il carattere 
del generale nemico , e trarne profitto. At- 
taccò Maclodio , nella cui vicinanza era il 
campo duchesco. I due eserciti si trovarono 
divisi da un terreno paludoso , in mezzo al 
quale passava una strada elevata a guisa 
d’ argine i e fra le paludi s’ alzavano qua è 
la delle macchie poste su di un terreno più 
sodo : il Conte pose agguati in queste : e si 
diede a provocare il nemico. Nel campo du- 

i Jr > ii '* * 

( •ed in venne cambialo con quello di Fortc- 
>r accio. Lu storiti stessa ha suggerita que- 
sta mutazione ; dacché il Piccinino era ni- 
pote dì Braccio Portebracci , c dopo la 
morte dello zio fu capo de soldati della fa- 
zione Braccesca . ’ ! ' ™ v * 4 ‘ 
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eh esco i pareri erano varj : i racconti degli 
storici non Io sono meno. Ma l’ opinione che 
sembra avere più sostenitori , è che il Per- 
gola ed il Torello sospettando di agguati o-. 
pinassero di non dar battaglia : che lo Sfor- 
za e il Piccinino la volessero ad ogni mo- 
do. Carlo fu del parere degli ultimi; la die- 
de , e fu pienamente sconfitto. Come appe- 
na il suo esercito ebbe affrontato il nemi- 
co > fu assalito da ambo i lati dalle imbo- 
scate , e gli furono fatti , secondo alcuni , 
cinque , secondo altri 9 otto mila prigionie- 
ri. 11 comandante fu preso anch' egli ; gli 
altri quattro, chi in un modo, chi nell' al- 
tro si sottrassero. 

Un figliuolo di Pergola si trovò fra i pri- 
gionieri. 

La notte dopo la battaglia i soldati vitto- 
riosi lasciarono in libertà quasi tutti i pri- , 
gionieri. I Coramissarj veneti ne fecero la- 
gnanza al Conte : egli richiese che fosse av- 
. venuto dei prigioni , ed essendogli risposto 
che tutti erano stati posti in libertà fuorché 
quattrocento , ordinò che questi pure si ri- 
lasciassero secondo l'uso (i). 

Uno storico che non solo scriveva in quei 
tempi , ma aveva militate in quelle guerre, 

(i) Istos quoque iubeo solita lese dimiui. 

Bigli , lib. 6. 

) . À ri .•i-.-t 
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Andrea Pedusio , e il solo, per quanto io 
sappia , clic abbia indicata la vota ragione 
di questo uso jnilitare d’ allora. Egli 1 attri- 
buisce al timore die i soldati avevano di ve- 
der presto finite le guerre , e di udirsi gri- 
dare dai popoli : allo, zappa i soldati ( 0* 

I Signori veneti furono punti e insospet- 
titi dal procedere del Conte, nel che mi pa- 
re avessero il torto. Perche , pigliando al 
soldo un condottiero , dovevano aspettarsi 
ch’egli farebbe la guerra secondo le leggi 
della guerra comunemente seguite $ ne po- 
tevano senza indiscrezione pretendere che 
egli si attentasse di riformare un uso cosi 
utile e caro ai soldati , esponendosi a veni- 
re in odio a tutta la milizia , ed a privarsi 
d’ ogni appoggio. Avevano bensì ragione di 
pretendere da esso la fedeltà e lo zelo , ma 
non una devozione illimitata : questa si ac- 
corda soltanto ad una causa che si abbrac- 
cia per entusiasmo o per dovere. Non. tro- 
vo però che dopo le prime osservazioni dei 
Coinmissarj , il Governo veneto abbia mos- 
se col Carmagnola altre lamentanze per que- 
sto fatto , non si parla anzi che di onori e 

di ricompense. . 

In aprile del i4^8 fu conclusa tra ì v e- 

(3) Ad li gone m stipendiarli. Cbron, Tac- 
vis. Rcr. It. XIX. 86|. 
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neziatri e il Duca un’altra di quelle solite 
preci. 

La guerra rotta di nuovo nel 1 43 1 . non 
ebbe pel Conte così, prosperi cominciamenti 
come le : due passate. Il castellano che tene- 
va Soncino pel Duca, si finse disposto a 
cedere per tradimento quel castello al Car- 
magnola. Questi vi andò con una parte di 
truppa , e diede iu un agguato , ove lasciò 
prigionieri , secondo il Bigli , seicento ca- 
valli e molti fanti , salvandosi egli a stento. 

Pochi giorni dopo Niccola Trevisani ca- 

r ano deli’ armata veneta sul Po , venne al- 
prese coi galeoni del Duca di Milano. Il 
Piccinino e lo Sforza con finte disposizioni 
d’attaccare il Carmagnola lo ritennero dal 
venire in soccorso dell’ armata veneta , e in- 
tanto imbarcarono gran parte delle loro gen- 
ti da terra sulle navi del Duca. Quando il 
Carmagnola s‘ avvide dell’ inganno e corse 
per sostenere i suoi , la battaglia era presso 
l’altra riva. L’ armata veneta fu sconfitta , e 
il capitano di essa fuggì su di una barchetta. 

Gli storici veneti accusano qui il Carma- 
gnola di aver patteggiato col nemico , che 
«gli non verrebbe in soccorso delle navi. Gli 
storici die non hanno pigliato il tristo as- 
sunto di giustificare gli uccisori di lui , sem- 
brano piuttosto dargli taccia di essersi la- 
scialo ingannare da uno stratagemma. Par 
Manzoni . 5 
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certo che la condotta del Trevisani fosse im- 
prudente dapprima , e irresoluta nella hat- 
taglia (t). Égli fu bandito , furono confisca- 
ti i suoi beni ; « e al capitano generale , 
» per imputazione di non aver dato favore 
*> all’annata , con lettere del Senato fu acrit» 
» ta una lieve riprensione (f) ». ■> , . 

Nel giorno 18 ottobre il Carmagnola die- 
de ordine al Cavalcatili) % imo dei suoi con- 
dottieri , di sorprendere Cremona. Questi se 
ne impadroni d’ una parte , ma essendosi i 
cittadini levati a storno, egli dovette ab- 
bandonare l’ impresa , e ritornare al campo. 

Il Carmagnola non credette a proposito 
1' andar col grosso dell’ esercito a sostenere 

(1) Ai 1B di luglio essendo stato procla- 
mato Niccolò Divisano che fu capitano nel 
Po , ed essendosi egli assentato , gli Avvo- 
galeri di Comune andarono al consiglio 
de' Pregadi , c messero di procedere contro 
di luì 9 per essere stalo rotto in Po da' ga- 
leoni del Duca di Milano ai ai di giugno 
passato 9 in vitupero del dominio , e per 
noti aver fatto il suo dovere , imrao vilissi- 
me essersi portato : immo perché andò pre- 
gando gli altri che fuggissero via. Sano- 
io 1017. . 

( >' ) Navagero Storia Ven. Per . Ital 
XXIIU 1096. V 
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questa impresa : e mi sembra cosa strana che 
' ciò gli sia stato imputato a tradimento dal 
1 Governo veneto. La resistenza , probabile 
mente inaspettata , del popolo , spiega be- 
niesimo perché egli nén si sia ostinato a 
1 combattere una città Che egli sperata di oc* 
» capare tranquillamente per sorpresa : il tra- 
dimento non ispiega nulla; giacché non si 
! sa vedere perché il Carmagnola avrebbe or* 
1 dinata la spedizione : e questa , se fu inutile 
' ai Veneziani , non fa loro d’ alcun danno , 
essendo ritornato al campo il drappello che 
i* aveva invano tentata. -, * J 

Ma la Signoria , risoluta , secóndo l’espres* 
sione del NaVagero , di liberarsi del Carina- 
1 gnola , pensò al modo di averlo nelle mani 
disarmato ; e non ne trovò uno migliore né 
jnù sicuro che quello d’ invitarlo a Venezia 
sótto pretesto di consultarlo sulla pace. Egli 
V* andò senza sospetto ; e in tutto il viaggio 
furono fatti onori straordibàrj sì a lui , che 
a Giovanni Francesco Gonzaga eh’ egli si 
aveva tolto per compagno; Tutti gli storid 
anche veneti sono in ciò d’accordo; pare 
anzi che raccontino con un sentimento di 
compiacenza questo procedere , come un 
bel tratto di ciò che altre volte si chiamava 
prudenza e virtù politica. Giunto a Vene- 
zia a gli furono mandati incontro otto gen- 
ti tiluomihi , avanti ohe egli smontasse * ca- 
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» sa sua , che l* accompagnarono a San Mar. 
» co (i) ». Quando egli fu introdotto nel 
palazzo ducale , si rimandarono le sue gen- 
ti , dicendo loro che il Conte si fermerebbe 
a lungo col Doge. Fu arrestato nel palazzo 
e condotto in prigione. Fu esaminato da 
una Giunta , alla quale il Navagero dà no- 
me di Collegio secreto ; e condannato a mor- 
te fu nel giorno 5 di maggio del 14&2 con- 
dotto colle sbarre alla bocca fra le due co- 
lonne della Piazzetta , ed ivi decapitato. La 
moglie ed una figliuola del Conte ( o due 
figliuole secondo alcuni ) si trovavano allo 
ra in Venezia. 

Nulla d’autentico si ha sulla innocenza o 
sulla reità di questo grand’ uomo. Era da 
aspettarsi che gli storici veneti , che vole- 
vano scrivere e vivere tranquilli , avrebbero 
affermala la seconda opinione. Essi la espri- 
mono come una certezza , e con quella ne- 
gligenza che è naturale a chi parla in favo- 
re della forza. Senza perdersi iti congetture, 
asseriscono che il Carmagnola fu convinto 
coi • tormenti , ooi testimoni e colle sue pro- 
prie lettere. Di questi tre mezzi di prova 
il solo che si sappia di certo essere stato 
adoperato è l’ infamissimo primo , quello che 
non prova nulla. 


(») Sanalo Rer . II. XXII. 1028. 
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Ma oltre ta mancanza assolata di teslimo- 
nianze dirette storiche , che dicno prove 
delia reità del Carmagnola , molte riflessioni 
la fanno apparire improbabile. Nè'i Vene- 
ziani, hanno Svelato mai quali fossero le 
condizioni del tradimento pattuito; né da 
altra parte si è saputo mai nulla d* un tale 
trattato. Questa accusa é isolata nella sto- 
ria , e non ai appoggia a nulla , se non a 
qualche svantaggio di guerra , il quale an- 
che si spiega senza ricórre a questa suppo- 
sizione ; e sarebbe una lègge stravagante non 
meno che atroce quella che volesse imputa- 
to a perfidia del generale ogni evento infe* 
, lice. Si ponga mente inoltre all* andata del 
Conte a Venezia senza esitazione , senza ri- 
guardi c senza precauzioni ; si pongà mento 
al mistero tenuto sempre dal governo veneto 
a malgrado della faccia d’ ingratitudine e di 
ingiustizia che gli si dava in Italia ; si pon- 
ga menta alla crudele precauzioni di man- 
dare il Conte al supplizio colle sbarre allo 
bocca , precauzione tanto più da notarsi , 
in quanto che si usava con un militare non 
veneziano che non poteva avere partigiani 
nel popolo ; si ponga mente per ultimo al 
Carattere noto del Carmagnola e del Duca 
di Milano 9 e si vedrà che 1’ uno e 1' altro 
ripugnano alla supposizione d’ un trattato di 
questa sorte fra di toro. Dna riconciliazione 
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secreta, eoo un uomo che gli era slato, orri- 
bilmente ingrato , e che aveva tentato di 
Carlo ammazzare ; un patto di agir lenta- 
mente y di lasciarsi battere non si accorda- 
no coll’ animo impetuoso , attivo , avido di 
gloria del Carmagnola. Il Duca non era 
perdonatore - r e il Carmagnola che lo cono- 
sceva meglio d’ ogni altro., non avrebbe mai 
potuto credere ad una riconciliazione stabi- 
le e sicura con lui. Il disegno di ritornare 
con Filippo offeso non poteva mai venire 
in capo a. quell uomo che aveva provato le 
retribuzioni di Filippo beneficato. 

Ilo cercato se negli storici contemporanci 
si trovasse qualche traccia di opinione pub- 
blica diversa da quella che il governo vene- 
to ha voluto stabilire ; ed ecco ciò che ho 
potuto raccogliere. 

Un cronista di Bologna dopo avere rac- 
contata la fine del Carmagnola , soggiunge : 
cc Dissesi che questo hanno latto , perché 
» egli non taceva lealmente per loro la guer- 
», ra contra il Duca di Milano , come egli 
» doveva , e che si intendeva col Duca. Al- 
» tri- dicono che come vedevano tutto lo 

Stata loro posto nelle mani del Conte , 
» capitano d’uà tanto esercito , parendo loro 
» di stare a gran pericolo , e non sapendo 
» coli qual miglior modo protessero deporla, 
» bau trovato cagione di tradimento contra 
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» lui. Iddio voglia che abbiano fatto savia»- 
» niente ; perché par pure , che per questo 
». la. Signoria abbia molto diminuita la. sua 
a» possanza ed esaltala quella del Duca, di 
» Milano (i) ». 

E il Poggio : <c. Certuni dicono che non 
» abbia meritata la morte con delitto di sos- 
» ta ; ma che ne fosse cagione la sua super- 
» bia insultante verso i cittadini, veneti , e 
» odiosa, a tutti (a) ». 

Il Cèrio poi , scrittore non contempora- 
neo^ ma. di poco, posteriore » cosi dice; « Gli 
» tolsero il valsente di più di trecento mi- 
ai gliaia di ducati , i quali fuEona piuttosto 
» cagione della sua morte che altro.. » 

Senza dar molto peso a quest’ ultima, con- 
gettura , mi sembra, che le prime due, cioè 
il timore e le vendette private dell’amor pro- 
prio bastino., per quei tempi ,.a dare di que- 
sto avvenimento, uria spiegazione probabile y 
e certo più probabile di un tradimento con- 
trario all’indole c all interesse dell! nomo a 
chi fu apposto. » 

Era quegli storici moderni; che non adoh» 
tando. ciecamente le tradizioni antiche , le 
hanno esaminale con un libera giudizio, un 

— ' — — » S 

( ».) Cronica di Bologna Ber, llal.XFlll. 
645 . . • 

(2) Pogii , JSisL Idi, . VL. ' 
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scio eh* K) sappia si mostrò persuaso affatto 
che il Carmagnola sia stato percosso da una 
giusta sentenza. Questi è il Conte Verri ; 
ma basta leggere il passo della sua storia che 
si riferisce a questo avvenimento , per esse* 
re tosto convinti ebe la sua opinione è ve* 
unta dal non avere egli voluto informarsi 
esattamente dei fatti sui quali andava stabi* 
■Jita. Ecco le sue parole : « O foss* egli al- 
ai lontanato, per una ripugnanza delibammo, 
» dal portare così la distruzione ad un Prin* 
» cipc , dal quale aveva un tempo ottenuto 
m gli onori , e sotto del quale aveva acqui* 
» stata la celebrità. ; ovvero foss’egli ancora 
a> nella fiducia , che umiliato il Duca venis* 
a» se a fargli proposizioni di accomodameli* 
a» to , e gli sacrificasse i meschini nemici , 
» che avevano ardito di nuocergli , cioè i 
» vilissimi cortigiani suoi ; o qualunque ne 
» fosse il mbtivo ; il Conte Francesco Car- 
» magnola , malgrado il dissenso dei Procu* 
» ratori veneti } e malgrado la decisa loro 
» opposizione , volle rimandar disarmati 
*> bensì , ma liberi al Duca , tutti i gene* 
» rati ed i soldati nhmerosissinii , che aveva 
* fatti prigionieri ' nella vittoria del giorno 

a> li d’ ottobre 1^7 Il seguito , delle 

ai» Sue imprese fece sempre piò palese il suo 
xx animo ; poiché trascurò tutte le occasio- 
» ni , e lentamente progredendo lasciò sem* 
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prr tempo ai docili di sostenersi. In som* 
ma giunse a tale evidenza la cattiva, fede 
» del Conte Francesco Carmagnola , che 
» venne, dopo formale processo, decapitato 
» in Venezia... come reo di alto tradimen- 


» 

» 


» Lo. ». Fa stupore il vedere addotto in pro- 
va della reità d’ un uomo un giudizio segre- 
ta di quei tempi da uno. storico che ne ha 
tanto conosciuta la iniquità * e che tanto si 
studia di farla conoscere ai suoi lettori* 
Quanto al fatto dei prigioni , ognun, vede gli 
errori della relazione che ho trascritta. Il 
Conte* di Carmagnola non. rimandò liberi 
tutti i generali e i soldati % ma quattrocen- 
to soli; non rimandò i generali, perchè 
non ne fu preso che il Malatcsti , e questi 
fu ritenuto : non è esatto il dire che i sol- 
dati fossero rimandati ah Duca furono sem» 
plicemente messi in. libertà. Non vedo poi 
perchè si entri in congetture per ispiegare 
la condotta del Carmagnola in questa occa- 
sione , quando esiste il fatto che essa fu det- 
tata da una costumanza di guerra. 

La sorte del Carmagnola fece un grande 
strepito in tutta l'Italia; e sembra che in 
particolare i Piemontesi la sentissero assai 
acerbamente , c ne serbassero memoria» co- 
me lo indica il seguente aneddoto racconta- 
to dal Denina (i). 


(i) Rivoluzioni et Italia » lib. X . cap . I. 
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Il primo sospetto che i Veneziani ebbero 
del segreto della lega di Cambrai venne dal- 
le relazioni di un loro agente in Milano , il 
quale aveva inteso « che un Carlo Giuffredo 
» piemontese che si trovava fra i segretari 
» di stato del governo di Milano a’ servigi 
» del re Luigi ; andava fra i suoi famigliari 
*> dicendo essere venuto il tempo in cui sa- 
» rebbesi abbondantemente vendicata la mor- 
te del Conte Francesco Carmagnola suo 
» compatriotto. » 

Non ho citato questo tratto per appiani 
dire ad un sentimento di vendetta , e di pa- 
triottismo municipale, ma per mostrare qua- 
le era 1’ importanza che*' si dava a questo 
gran capitano in quella nobile e bellicosa 
parte d’ Italia , che Io considerava più spe- 
cialmente come suo. 

A quegli avvenimenti che sì sono scelti 
per farne il materiale della presente Trage- 
dia si è conservato il loro ordine cronologi- 
co , e le loro circostanze essenziali ; se se 
«e eccettui f aver supposto accaduto in Ve- 
nezia l’ attentato centra la vita del Carma- 
gnola -, quando invece ebbe luogo in Tre- 
viso. 




j?.. 
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DI CARMAGNOLA. 

TRAGEDIA. 


AL SIGNOR 

CARLO CLAUDIO FAURIEL 

» attestato di cordiale e riverrete amicizia 


V AUTORE. 
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IL CONTE 

DI CARMAGNOLA 

TRAGEDIA. 

PERSONAGGI STORICI 

IL CONTE DI CARMAGNOLA 
ANTONIETTA VISCONTI sua moglie 
UNA LORO FIGLIA , a cui Della tragedia 
si è attribuito il nome di MATILDE 
FRANCESCO FOSCARl doge di Venezia 
GIOVANNI FRANCESCO 
GONZAGA 

PAOLO FRANCESCO ORSINI 
NICOLO’ DA TOLENTINO 
CARLO MALATESTI ■' 

ANGELO della PERGOLA 
GUIDO TORELLO , . . 

NICOLO’ PICCININO a cui nel-] 
la tragedia si è attribuito ily” so do de J. 

cognome di FORTEBRAC f 
CIO < {Milano 

FRANCESCO SFORZA I 
PERGOLA figlio ' ntJt ] 

Manzoni. 6 


J Condottieri 
v al soldo dei 
t Veneti 
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PERSONAGGI IDEALI 


MARCO 4 Senatore Veneziano 
MARINO, Uno dei capi dei. consiglio dei 
Dieci 

Primo Commissario Veneto mbL Campo 
Secondo Commissario 
Un Soldato del Conte 
Un Soldato prigioniero 
Senatori , Condottieri , Soldati , Prigioni, 
Guardie. 

ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Saia dal Senato in Ventila, 

l 

IL DOGE E SENATORI SEDUTI 

» f ' # 

IL DOGE 

È giunto il fin de' lunghi dubbii, è giunto, 
Nobil’ Uomini , il dì che statuito 
Fu a Risolver da voi. Su questa lega , 

A cui Firenze con si caldi preghi 
Incontro il Duca di Milan c k invita , 

..Oggi il partito si porrà. Ma pria 
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Se alcuno è qui cui non sia noto ancora 
Che vile opra di tenebre e di sangue 
Sugli occhi nostri fu tentata , iu questa 
Stessa Venezia , inviolato asilo 
Di giustizia e di pace , odami : al nostro 
Deliberar rileva assai che alcuno 
Qui non P ignori. Un fuoruscito al Conte 
Di Carmagnola insidiò la vita ; 

Fallito è il colpo, e l'assassino è in ceppi. 
Mandato egli era; e quei che a ciò raandollo 
Ei 1’ ha nomato , ed è — quel Duca istesso 
Di cui qui abbiam gli ambasciatori ancora 
A chieder pace , a cui più nulla preme 
Che la nostra amistà. Tale arra intanto 
Ei ci dà della sua. Taccio la vile 
Perfidia della trama , e P onta aperta 
Che in un nostro soldato a noi vien fatta. 
Due sole cose avverto : egli odia dunque 
Veracemente il Conte ; ella è fra loro 
Chiusa ogni via di pace; il sangue ha stretto 
Fra lor d’eterna inimicizia un patto. 
L’odia — e lo teme: ei sa che il può dal trono 
Quella mano sbalzar che in trono il pose , 
E disperando che più a luugo in questa 
Inonorato , improvida , tradita 
Pace restar noi consentiamo , ei sente. 

Che sia per noi quest’ uom ; questo fra ì primi 
Guenier d' Italia il primo, e quel che monta 
Forse ancor più , delle sue forze, istrutto 
Come dell’ arti sue ; questi che il lato 
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Saprà tosto trovargli ove più certa 
£ più mortai fia la ferita. Ei volle 
Spezzar quest* arme in nostra mano ; e noi 
Adoperiamla , e tosto. — Onde possiamo 
XJn più fedele e saggio avviso in questo 9 
Che dal Conte aspettarci ? Io 1* invitai : 
Piacevi udirlo? ( segni d’ adesione) 

S* introduca il Conte 

SCENA II. 

il conte e detti. 

IL DOGE 

Conte di Carmagnola , oggi la prima 
Occasion s* affaccia 1 in che di voi 
Si valga là Repubblica , e vi si mostri 
In che conto vi. tiene : in grave affare 
Grave consiglio ci abbisogna. Intanto 
Tutto per bocca mia questo Senato 
Si rallegra con voi da sì nefaudo 
Periglio uscito ; e protestiam che a noi 
Fatta è 1’ offesa , e che sul vostro capo 
Or più che mai fia steso il nostro scudo , 
Scudo di vigilanza e di vendetta. 

IL CONTE 

Serenissimo Doge , ancor nuli’ altro 
Io per questa ospitai terra -, che ardisco 
Nom.Tr mia patria , potei far che voti. 

Oh ! mi sia dato alfin questa mia vita , 
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Pur or sottratta al macchinar dei vili, 
Questa che nulla or fa che giorno a giorno 
Aggiunger in silenzio e che guardarci 
Tristamente , tirarla in luce ancora 
E spenderla per voi , ma di tal modo , 

Che dir si possa un dì , che in loco indegno 
Vostr’-alta cortesia posta non era. 

IL DOGE 

Certo gran cose , ove il bisogno il chiegga, 
Ci promettami da voi. Per or ci giovi 
Soltanto il vostro senno. In suo soccorso 
Contro il Visconte l’armi nostre implora 
Già da lungo Firenze. Il vostro avviso 
nella bilancia che teniam librata 
Non farà picciol peso. 

il conte 

-, . E senno e braccio 

•t quanto io sono è cosa vostra : e certo 
Se mai fu caso in cui sperar m’attendi 
Che a voi pur giovi un mio consiglio, è questo 
E lo darò : ma pria mi sia concesso 
Di me parlarvi in breve, e un cuore aprirvi. 
Un cuor che agogna sol d’ esser beu noto. 

IL DOGE 

Dite: a questa adunanza indifferente 

Cosa che a cor vi stia giunger nou punte. 

* 
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IL COSTE 

Serenissimo Doge , Senatori ; 

Io sono al punto in cui non posso a voi 
Esser grato e fedel s’ io non divengo 
Nemico ail’uom che mio Signor fu un tempo. 
S’ io credessi che ad esso il più sottile 
Vincolo di dover mi leghi ancora 
L’ ombra onorata delle vostre insegne 
fuggir vorrei, viver neH’ozio oscuro 
Vorrei , prima che romperlo , c me stesso 
Far vile agli occhi miei. Dubbio veruno 
Sul partito che scelsi in cor non sento , 
Perch’egli é giusto ed onorato: il solo 
Timor mi pesa del giudizio altrui. 

Oh ! beato colui cui la fortuna 
Così distinte in suo cani min presenta 
Le vie del biastno e dell’ onor , eh’ ei puote 
Correr certo del plauso , e non dar mai 
Passo ove trovi a malignar l’intento 
Sguardo del suo nemico. Un altro campo 
Correr degg’ io , dove in periglio sono 
Di riportar ~ forza è pur dirlo — il brutto 
Nome d’ ingrato , l’ insofl’ribil nome 
Di tradi tor. So che de’ Grandi e I* uso 
Valersi d’opra eh’ essi stiman rea , 

E profonde/e a quei che 1’ ha compita 
Premi» e disprezzo, il so; ma io non sono 
N*to a questo ; e il maggior premio eh’ io 

bramo , 
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Il solo , egli è la vostra stima , t quella 
D' ogni cortese; e — arditamente il dico •-* 
Sento di meritarla. Attesto il vostro 
Sapiente giudicio , o Senatori , 

Che d’ ogni obbligo sciolto inverso il Duca 
Mi tengo , e il sono. Se volesse alcuno 
Dei beneficii che fra noi son corsi 
Pareggiar le ragioni , è noto al mondo 
Qual rimarrebbe il debitor dei due. — 

Ma di ciò nulla : io fui fedele al Duca 
Fin eh' io fui seco , e noi lasciai che quando 
Ei ini v* astrinse. Ei mi cacciò del grado 
Col mio sangue acquistato : invan tentai 
Al inio Signor lagnarmi. 1 miei nemici 
Fatto aveau siepe intorno al trono : allora 
M'accorsi alfin che la mia vita anch’ essa 
Stava in periglio: — a ciò non gli diei tempo; 
Che la mia vita io voglio dar , ma in campo , 
Per nobil causa , e con onor , non preso 
Nella rete dei vili, lo lo lasciai , 

E a voi chiesi un asilo ; e in questo ancora 
Ei mi tese un agguato. Ora a costui 
Più nulla io deggio ; di nemico aperto 
Nemico aperto io souo. All' util vostro 
lo servirò , ma franco e in mio proposto 
Deliberato , come quei eh* è certo 
Che giusta cosa imprende. 


t 
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IL DOGE 

E tal vi 

Questo Senato: già fra il Duca c voi 
Ha giudicato irrevocabilmente 
Italia tutta. Egli la vostra fede 
Ha liberata , a voi 1’ ha resa intatta , 

Qual glie la deste il primo giorno. È nostra 
Or questa fede ; e noi saprein tenerne 
Ben altro conto. Or d’cssa un primo pegno 
Il vostro schietto consigliar ci sia. 

il con te 

Lieto son io che un tal consiglio io possa 
Darvi senza esitanza, lo tengo al tutto 
Necessaria la guerra , e della guerra — 

Se oltre il presente è mai concesso all'uomo 
Cosa celta veder — certo 1’ evento } 

Tanto più , quanto fien gl'indugi meno. 

A che partito è il Duca ? A mezzo è vinta 
Da lui Firenze : ma ferito e stanco 
Il YÌncilor : vuoti gli erarj : oppressi 
Dal terror , dai tributi i cittadini 
Pregan dal ciel su l' armi loro istessc 
Le sconfitte e le fughe. Io li conosco , 

E conoscer li drggio : a molli in mente 
Dura il pensier del glorioso, antico 
Viver civile ; e tostamente un guardo 
Bivolgon di desio là dove appena 
D’ un qualunque avvenir si mostri un raggio 
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Frementi del presente c vergognosi. 

Ei conosce il periglio : indi 1’ udite 
Mansueto parlarvi ; indi vi chiede 
Tempo soltanto da sbranar la preda 
Che già tiensi fra l’ ugne , e divorarla. 
Fingiam che glielo diate : ecco mutata 
La faccia delle cose : egli soggioga 
Senza dubbio Firenze ; ecco satolle. 

Le costui échiere col tesor dei vinti , 

E più folte e anelanti a nuove imprese. 
Qual prence allor dell’ alleanza sua 
Far rifiuto oseria? Beato il primo 
Ch’ ei chiamerebbe amico ! Egli sicuro 
Consulterebbe e come e quando a voi 
Muover la guerra , a voi rimasti soli. 

L’ ira che addoppia 1’ ardimento al prode 
Cbe si sente percosso, ci non la trova 
Clic nei prosperi casi : impaziente 
D’ ogni dimora ove il guadagno è certo » 
Ma nei perigli irresoluto ; ai suoi 
Soldati ascoso, del pugnar non vuole 
Fuor che le prede. Ei nella rocca intanto , 
0 nelle ville rintanato , attende 
A novellar di cacce e di banchetti , 

A interrogar tremando un indovino. 

Ora c il tempo di vincerlo ; cogliete. 

Questo momento : ardir prudenza or fia. 
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IL DOCK 

Conte , sn questo fedel vostro avviso 
Tosto il Senato prenderà partito } 

Ma il segua o no, vi è grato; e vede in esso 
Non men che il senno, il vostro amor per noi. 

( parte il Conte ) 

SCENA in. . 

il doge e Senatori. 

IL DOGE 

Bissimi! certo da si nobil voto * 

Nessun s’ aspetta il mio. Quando il consiglio 
Più generoso é il più sicuro , in forse 
-Chi potria rimaner? Porgiam la mano 
Al fratello che implora : un sacro nodo 
Stringe i liberi Stati : hanno comuni 
Fra lor rischi e speranze , e treman tutti 
Bai fondamenti al rovinar d’ un solo. 
Provocator dei deboli, nemico 
D’ ognun che schiavo non gli sia , la pace 
Con tanta istanza a che ci chiede il Duca? 
Perchè il momento della guerra ei vuole 
Sceglierlo , ei solo : e non 'è questo il suo. 
Il nostro egli è , se non ci falla il senno , 
Nè 1’ animo. •— Ei ci vuole ad uno ad uno ; 
Andiamgli 'incontro uniti. Ah! saria questa 
Fa prima volta che il Leon giacesse 
Al suon delle lusinghe addormentato. 
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No ; fia tentato invan. —Pongo il partito 
Che si stringa la lega , c che la guerra 
Tosto al Duca s’ intimi , e delle nostre 
Genti da terra abbia il comando il Conte. 

MARINO 

Contro si giusta e necessaria guerra 
Io non sorgo a parlar) questo sol chieggio, 
Che il buon successo ad accertar si pensi. 
La metà dell’ impresa e nella scelta 
Del capitano. Io so che vanta il Conte 
Molti amici fra noi ; ma d’ una cosa 
Mi rendo certo , che nessun di questi 
X’ ama più della patria j è per me , quando 
Di lei si tratti , ogni rispetto è nulla , 
Io dico e duoimi che di fronte -io deggia » 
Serenissimo Doge , oppormi a voi. — 

Non é il duce costui quale il richiede 
La pravità , l’ onor di questo Stato. 

Non cercherò perchè lasciasse il Duca: *- > 

Ki fu V offeso j e sia pur ver — 1* offesa 
£ tal che accordo non può darsi ; e questo 
Consento ; io giuro nelle sue parole. 

Ma queste sue parole imporla assai 
Considerarle , perchè tutto in esse 
Ei s’ é dipinto ; — e goveraator si ombroso , 
Sì delicato e violento orgoglio, 

O senatori , non mi par che sia 
Minor pensiero della guerra istessa. 

Finor fu nostra cura il mantenerci 



, . ( «4 ) 

La riverenza dèi soggetti ; or altro 
Studio far si dovria , come costui 
Riverir degnamente. — E quando egli abbia 
La man nell’ elsa della nostra spada , 
Potrcm noi dir d’ aver creato un servo ? 
Dovrà por cura di piacergli ognuno 
Di noi ? Se nasce un disparer , fia degno 
Che nell’arti di guerra il voler nostro 
A quel d’ un tanto condottier prevalga ? 
S’egli erra, e nostra è deli* errar la pena- 
Chè invincibil noi credo — io vi domando 
Se fia concesso il farne lagno? E dove 
Si riscotan per questo onte e dispregi , 
Che far ? Soffrirli ? non v’aggrada, io stimo, 
Questo partito: risentirsi? È dargli 
Occasion che in mezzo all’ opra e nelle 
Più difficili strette ei ci abbandoni 
Sdegnato , e al primo altro signor che il 
*' • < ( voglia - 

Forse al nemico *— offra il suo braccio, e sveli 
Quando di noi pur sa , magnificando 
' La nostra sconoscenza , e i suoi gran merli. 

IL DOGE 

Il Conte un prence abbandonò ; ma quale ? 
TJn che da lui tenea lo Stato , e a cui 
Quindi ei minor non potea mai stimarsi $ 
Un da pochi aggirato , e questi vili \ 
Timido , e stolto , che non seppe almeno 
11 buon consiglio tor della paura , 
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^asconderla nel core , e starsi all'erta ; 
Ma che il colpo accennò pria di scagliarlo: 
'Xale è il signor che inimicossi il Conte. • 
Ma lode al ciel , nulla in Venezia io veggio 
Che gli somigli. Se destrier , correndo. 
Scosse una volta un furibondo c stolto 
fuor dell' arcione , e lo gittò nel fango ; 
non fia perCquesto che salirlo ancora 
Un canto e franco cavalicr non voglia. 

MARINO 

Poiché si certo é di quest’ uomo il Doge , 
Più non m’oppongo; e questo a lui sol chieg- 
. • 1 ( gio: 

Vuoisi egli far mallevador del Conte ? 

il doge 

A ai preciso interrogar , preciso 
Risponderò : mallevador pel Conte , 
nè per altr*uom che sia, certo, io non entro; 
Dell’ opre mie , de’ miei consigli il sono : 
Quando sien fidi , ei basta. Ho io proposto 
Che guardia al Conte non si faccia , e a lui 
Si dia 1' arbitrio dello Stato in mano ? 

Ei diritto anderà $ tale io diviso. 

Ma s’ ei si volge al rio sentier , ci manca 
Occhio che tosto ce ne faccia accorti , 

E braccio che invisibile il raggiunga ? 


Manzoni. 
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MARCO 

Perché i principi di si bella impresa 
Contristar con sospetti ? e far disegni 
Di terrori c di pene , ove nuli' altro 
Che lodi e grazie può aver luogo ? lo taccio 
Che all’ util suo sola una via gli è chiusa , 
Lo star con noi. Ma deggio dir qualcosa 
Dee sovra ogni altra far per lui fidanza ? 
La gloria ond’ egli è già coperto , e quella 
A cui pur anco aspira , il generoso , 

11 fiero animo suo : che un giorno ei voglia 
Dall* altezza calar de* suoi pensieri , 

E riporsi fra i vili f esser non puote. 

Or , se prudenza il vuol , vegli pur l'occhio ; 
Ma dorma il cor nella fiducia. E poi 
Che in cosi giusta e grave causa , un tanto 
Dono ci manda Iddio ; con quella fronte , 
E con quel cor che si riceve un dono. 

Sìa da noi ricevuto. 

» • i 

* + * 

MOLTI SEDATORI 

^ » 

Ai voti t ai voti ! ’ 

• il dock 

Sì raccolgano I voti «- e ognun rammenti 
Quanto rilevi che di qui non esca 
Motto di tal deliberar , nè cenno 
Che presumer lo faccia. In questo Stato 
Pochi il srgreto hanno tradito , e nullo 
Eu tra quei pochi che impunito andasse. 
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SCENA IV. . 

Casa del Conte» 

Ih COBTS 

'Prologo -o condottiero. — 0 come il vecchio 
G uerrier nell’ ozio » giorni trar , vivendo 
Della gloria passata , in atto sempre 
Di render grane e di pregar , protetto 
Dal braccio altrui che un dì potria stancarsi 
K abbandonarmi — o ritornar sul campo $ 
Sentir la -vita , salutar di nuovo 
La mia fortuna, delle trombe al suono 
Destarmi , comandar. — Questo è il momento 
Che ne decide. Eh ! se Venezia, in pace 
Biman , degg’io chiuso e celato ancora 
In questo asilo rimaner , siccome 
L’omicida nel tempio ? E chi d* un regno 
Fece il destin , non potrà farsi il suo? 

Non troverò fra tanti prenci , in questa 
Divisa Italia , un sol che la corona , 

Onde il vii capo di Filippo splende » 
Ardisca invidiar ? che si ricordi , 

Ch’io 1* acquistai, che dalle man di dieci 
Tiranni io la strappai eh* io la riposi 
Su quella fronte , ed or nuli’ altro agogno 
Che ritorla ali’ ingrato , e farne un dotto 
A chi saprà del braccio mio valersi • 
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SCENA V. 

MinCO E IL CORTI 

c 

IL CORTE 

O dolce amico — ebben cbe nunzio arrechi ? 

MIRCO . . . _ l 

La guerra è risoluta , e tu sei duce. 

< \ 

IL CORTE \ 

Marco , ad impresa io non m’accinsi max 
Con maggiorcor cbe ha questa : una gran fedii 
Pooesfe in me : ne sarò degno , il giuro. «•* 
Il giorno è questo che del viver mio 
Ferma il destin ; poi che quest’ alma terra 
M’ ha nel suo glorioso antico grembo 
Accolto , e dato di suo figlio il nome , 
Esserlo io vo' per sempre : e questo brando 
Io consacro per sempre alla difesa 
E alia grandezza sua. 

marco 

* 

Dolce disegno ! 

Non soffra il eie! che la fortuna il rompa *~ 
O tu medesimo. 

IL COIfTB 

Io *- come l 
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torneo 


Al< par di tutti 

1 generosi , elle giovando altrui 
Nacquer sempre a sé stessi , e superate 
Tutte le vie delle più dure imprese , 
Caddero a un passo poi , che faci lineate 
L’ ultimo de' mortali avria varcato. 

Credi ad un uom che t'ama — i più dei nostri 
Ti sono amici ; ma non tutti il sono. 

Di più non dico , né mi lice — e forse 
Troppo già dissi. Ma la mia parola 
Nel fido orecchio dell’ amico stia , 

Come nel tempio del mio cor , rinchiusa. 


IL COSTE 

Forse io 1* ignoro ? E forse ad uno ad uno 
Non so quai sieno i miei nemici ? 

MASCO 

E sai 

Chi te gli ha fatti ?--In pria Tesser tu tanto 
Maggior di loro , indi Io sprezzo aperto 
Cbe tu ne fosti in ogni incontro. Alcuno 
Non ti nocque finor — ma , chi non puotc 
Nuocer col tempo ? Tu non pensi ad essi , 
Se non allor che in tuo caminin li trovi ; 
Ma pensa essi a te t più che uon credi. 
Spregia il grande , ed oblia ; ma il vii si gode 
Nell’ odio. Or tu non irritarlo : cerca 


i 


i 
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Di spegnerlo : tu il puoi forse*. Consiglio 
Di vili arti cl/io stesso a sdegno avrei , 

Io non ti do , né tal da me l’aspetti. 

Ma tra la non curanza , e la servile 
Cautela avvi una via ; v* ha uua prudenza 
Anco pei cor più nobili e più schivi ; 

V’ ha un' arte d’ acquistar 1* alme volgari , 
Senza discender fino ad esse : e questa 
Nel senno tuo t quando tu voi , la trovi. 

il corte 

Troppo è il tuo dir verace : il tuo consiglio 
Le mille volte a me medesmo io il diedi ) 
E sempre all’ uopo ei mi fuggì di mente ; 
E sempre appresi a danno mio che dove 
Semina l’ ira , il pentimento miete. 

Dura scuoia ed inutile ! Alfin stanco 
Di far leggi a me stesso , c trasgredirle , • 
Tra me fermai , che s’ egli è mio destino 
Ch' io sia sempre in tai nodi avviluppato 9 
Che mestier faccia a disbrigarli appunto 
Quella virtù che più mi manca *- s’ ella \ 
È pur virtù, — s’è mio destin che un giorno 
Io sia colto in tai nodi , e vi perisca; 
Meglio è senza riguardi andargli incoutre. 
Io ne appello a te stesso : i buoni mai 
Non fur senza nemici, e tu ne hai dunque; 
E giurerei che un sol non è fra loro 
Chi tu degni , non dico accarezzarlo , ■ 

Ma non dargli a veder che lo dispregi. 
Rispondi. 
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MARCO 

È ver : se v' ba mortai di cui 
ta sòrte invidii , è sol colui che nacque 
In luoghi e in tempi ov’ uom potesse aperto 
Mostrar 1* animo in fronte , e a quelle prove 
Solo trovarsi ove più forza è d’ uopo 
Che accorgimento; quindi, ove convenga 
Simular , non ti faccia maraviglia 
Che poco esperto io sia. Pensa per altro . 
Quanto più m’ è concesso impunemente 
fallire in ciò che a te ; che poche vie 
Al pugnai d* un nemico offre il mio petto 
Che me conira i privati odii assecura 
fa pubblica ragion ; eh’ io vesto il saio 
Stesso di quei che han la mia sorte in mano. 
Ma tu stranier , tu condottiero ai soldo 
Di togati Signor , tu cui lo Stato 
Dà tante spade per salvarlo , e niuna 
Per salvar te ... fa’ che gli amici tuoi 
Odan sol le tue lodi 5 e non dar loro 
fa trista cura di scolparti. Pensa 
Che felici non son , se tu noi sei. 

Che dirò più ? V uoi che una corda io tocchi 
Che ancor più addentro nel tuo cor risuoni? 
Pensa alla moglie tua, pensa alla figlia 
A cui tu se* sola speranza : il cielo 
Diè loro un’ alma per sentir la gioia , 

Un’ alma che sospira i dì sereni , 

Ma che nulla può far per conquistarli. 




Tu il pubi per esse — « c Io voi fai. Noti dire 
Che il tuo destin ti porta : allor che il forte 
Ha detto : io voglio , ei sente esser più assai. 
Signor di sé che non pensava in prima. 

IL COHTE 


Tu hai ragione. Il ciel ai piglia al certo 
Qualche cura di me , poiché m* ha dato 
Un tale amico. Ascolta ; il buon successo 
Potrà , spero , placar chi mi disama : 

Tutto in letizia finirà. Tu intanto 
Se cosa odi di me che ti dispiaccia t 
L’ indole mia ne incolpa , un improvviso 
Impeto primo , ma non mai I’ oblio 
Di tue parole. 

MARCO 

'Or la mia gioia è intera. 

Va’ , vinci , c torna — Oh come atteso e caro 
Verrà quel messo che la gloria tua 
«Con la salute della patria annunzi! 



* 
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ATTO SECONDO- 

r 

SCENA I. 

1 • > 

JParU del campo ducale con tende, 

Al ILA. TESTI B PBBGOlA 

4 / ’ 

PENCOLA 

*• . r 

Sì , condottier ; come ordinaste , in pronto 
Son le mie bande. A voi commise il Duca 
1/ arbitrio della guerra : io v’ ho obbedito] 
Ma con dolor ; ve ne scongiuro ancora , 
Non diarn battaglia. 

MALATBSTl 

Anzian d’ anni e di fòraa , 

O Pergola , qui siete ; io sento il peso 
Del vostro voto ; ma cangiar non posso 
II mio. Voi lo vedete , il Carmagnola 
Ci provoca ogni di: quasi ad insulto 
Sugli occhi nostri alfin Maclodiò ha stretto : 
E due partiti ci rimangon soli ; 

O lui cacciarne — o abbandonar la terra ; 
Che saria danno e scorno. 

peb&ola 

A pochi è dato , 

A pochi egregi il dubitar di nuayo , 
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Quando bau gii detto : ella è cosi. 3* io parlo 
È che tale vi tengo. Italia forse 
Mai da’ barbari in poi non vide a fronte 
Due si possenti eserciti i ma il nostro 
L' ultimo sforto è di Filippo. In ogni 
Fatto di guerra entra fortuna , e sempre 
Vuol la sua parte : chi noi sa ? Ma quando 
Ne va il tutto , 0 Signore > allor non vuoisi 
Dargliene più ch’ella non chiede. E questo 
Esercito con cui tutto possiamo 
Salvar., ma che perduto in una volta ^ 

Mai più rifar non si potria , non dessi 
Come un dado gittarlo ad occhi chiusi , 
Avventurarlo in un si picciol carneo, 

E in un campo mal noto, e quel eh e peggio. 
Noto al nemico. Ei qui ci trasse : un torto 
Argin divide' le due schiere : a destra 
E a sinistra paludi , in esse sparsi 
I suoi drappelli e noi fuori dei nostri 
Alloggiamenti non teniamo nn palmo _ 

Pur di terreo. Credete ad un cne 1 arti 
Conosce di costui , che ha combattuto 
Al fianco suo : qui v’ è un’ insidia.^ Forse 
La miglior via di guerregiar quest uomo 

Saria tenerlo a bada i aspettar tempo , 

Tanto che alcun dei duci ai quali è sopra , 
Pigliasse a noia il suo superbo impero , 

E il fascio ch’egli or nella mano ha stretto 
Si rallentasse alfin. Pur , se a giornata. 
.Venir si debbe , non é questo il loco * 
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, Usciam di qui » scegliamo un campo noi , 
Tiriam quivi il nemico : ivi in un giorno f 
Senza svantaggio almanco , si decida. 

lUiATum , . \ 

Due grandi schiere a fronte stanno; e grande 
! Fia la battaglia ; cT una tale appunto 
Abbisogna Filippo. A questi estremi 1 '* • 

A poco a poco ei venne f e coi consigli 
Ch’ or proponete. A trarnelo , fia d' uopo 
Appigliarci agli opposti : il rischio vero 
Sta nell’ indugio , e nel mutare il campò 
Bovina certa. Chi sapria dir qoantò 
Di numero e di cor scemato ei fia » 

Pria che si ponga altrove? Ora egli è quale 
Bramar lo puote un capitan ; con esso 
Tutto lice tentar. * 

scena iu; , ; 

( 4 * * 

SFORZI . FORTEBHACCIO C detti* , 

’ ' • . '*<• * • f : Ì 

MRlATBSTi f 

. ' Ditelo , ò Sforza , ■ 

E Fortebraccio ; voi giungete in tempo i * 
Ditelo voi t come trovaste 11 campo ; 

Che possiamo sperarne ? 

sforza . ./ .. 

Ogni gran cosa. 

Quando gli ordini udir , quando lor parve 
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Che una battaglia si prepari , io ridi 
tJn feroce tripudio : alla chiamata 
Esultando vcnieno , e col sorriso 
Si fean cenno a vicenda. E quando io corsi 
Entro le file , ad ogni schiera un grido 
S* alzava ; ognuno in me fissando il guardo 
Parea dicesse : o condottier t v’ intendo. i.‘ 

FORTKBRACCIO 

E fai son tutti : allor eh’ io venni a* miei § 
Tutti mi furo intorno. TJn mi dicea : 
Quando udremo le trombe? Altri: noi siamo 
Stanchi d’ esser beffati ; e tutti in una 
La battaglia cbiedean , come già certi 
Dell’ ottenerla , e dubbj sol del quando. 
Ebben , compagni , io rispondea , se il segno 
Presto s’ udrà , mi date voi parola 
Di vincere con me? Gli elmi levati 
Sull* aste , un grido universal d* assenso 
Fu la parola , ond’ io gioisco ancora. 

E a tai soldati ci venia proposto 
D’ intimar la ritratta ; ed alle mani t 
Che già posate sulle spade aspettano 
L’ ordìn di sguainarle e di ferire , 

Si comandasse di levar le tende ? 

Chi fronte avria di presentarsi ad essi 
Con tal ordine ormai ? 

PERGOLA 

• » ' 

Dal parlar vostr» 

Un nuovo modo di milizia imparo $ 
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Che i soldati comandino , e die i duci 
Obbediscano. 

FORTEBRACCIO 

m » 

/ O Pergola , i soldati 

A cui capo son io , fur da quel Braccio 
Disciplinati , che per tutto ancora 
Con maraviglia e con terror si noma j 
£ non son usi a sostener gli scherni 
Dell’ inimico. 


PERCOLA. 

Ed io conduco genti 

Da me » qual eh* io mi sia , disciplinate } 
E sono avvezze ad aspettar la voce 
Del condottiero 9 ed a fidarsi in lui. 

MALÀTBSTl 

Dimentichiamo or noi che numerati 
Sono i momenti , e non ne resta alcuno 
Per le gare private ? , 

SCENA in. 

torello e detti. 

SFORZA. 

Ebbcn , Torello y 
Siete mutato di parer ? Vedeste 
L’ animo ardente de' soldati 1 

n 

Manzoni . 8 



< 7 «) 

, 'A '* 

TORELLO 

Il vidi * 

Udii le grida del furor , te grida 
Della fiducia e del coraggio ; c il viso 
{li volsi altrove , onde nessun dei prodi 
Vi leggesse il pensier clie mal mio grado ! 
Vi si ptpgev* i — era' il pensier che false 
Son quelle gioie e brevi : era il pensiero *■ 
Pel valor che si perde, lo cavalcai 
Lungo tutta la fronte : io tesi il guardo , 
Quanto lunge potei ; rividi quelle 
Macchie che gorgon qua e là dal suolo 
Uliginoso che la via fiancheggia j 
Là son gli agguati , il giurerei. Rividi 
Quel doppio cì rito di muniti corri *' >* 

Onde assiepato 4 del nimico il campo. 

6e 1’ urto primo éi sostener non puote 
Ha una ritratta ove sfuggirlo o uscirne 
Preparato al secondo. |Jn nuovo è questo 
Trovato di costui , per tórre ai suoi 
XI pensier primo che a’ affaccia ai vinti , 

XI pensier della foga. Ad atterrarlo 
Due colpi è d* uopo * ei con «n sol ne atterra, 
Perchè-non giova chiuder gli occhi al vero- 
Mon son più quelle guerre , in cui pe’ figli 
K per la donne e per la patria terra 
E per le leggi che la fon si cara « " 
Combatteva il soldato , in cui pensar a /. 
U capitano a statuirgli un posto , 
i . 
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*Egfi a borirvi. A mercenarie genti 
Noi comandiamo , in cui più di leggieri 
Trovi- il fufor che la costanza i e corrono 
Volonterosi alla vittoria incontro. 

Ma 8* ella tarda , se eoa posti a lungo 
Tra la fuga e la morte , ah ! dubbia è troppo 
La «Celta di costoro. E questo evento 
Più che tutt' altro antiveder ci è fona 
Vii tempo in cut tanto al comando mesca - 
Difficoltà , quanto la gloria scema 2 
Io lo ripeto ) non é quoto un campo 
Di battaglia per noi. 

< ■ ■ > , ' ‘ « *«t . 

HALITE STI . . M . 

Dunque ? 

TORELLO 

> Sì muti. 

Non siam pari al nemico : andiamo in luogo 
Dove lo siam. 


. . . SI AL (TESTI 

•• Così Maclodio a lui 
Lascerem quasi in dono ? I valorosi , 
Che vi son chiusi , non potran tenersi 
Più che due giorni. 

TORELLO 

Il so ) ma non si tratta - 
Né d' un presidio qui , nè di' una terra j 
Trattasi dello Stato. 
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SFORZA : 

1 . 4 

E di che mai 

Se Don di terra si compon io Stato ? 

E quelle che indugiando , ad una ad una 
Già lasoiaromo sfuggir t quante son elle ? 
Casal , Bina , quinzano e ... se vi piace 
Noveratele voi , che in tal pensiero 
Troppo oaldo io mi sento. 11 nobil manto , 
Che a noi fidato ha il Duca , a brano a brano 
Soffriam così che in nostra man si scemi , 
E che a lui messo mai da noi non giunga 
Che una ritratta non gli annunzi. Intanto 
Superbisce il nemico , e ai nostri indugi 
Sfacciato insulta. 

TORELLO 

E questo è segno 9 o Sforza y 
Ch’ ci brama una battaglia. 

- 4 

SFORZA 

Oh , che puot’ egli 

Bramar di più , che innanzi a se cacciarne 
Colla spada nel fodero? 

VERGOLA 

Che puoie 

Bramar di più ? Dirrovvel* io ; che non 
Tutte arrischialo l' esercito in un campo 
Ov* egli ha preso ogni vantaggia. Or questo 
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Paniamo m salvo j che le terre i lieve 
Ripigliar con gli eserciti. 


fortbbraccio 


, Con quali ? 

Non jj> e r mia fé , con quelli a cui s’ insegni 
A alloggiar quando il nemico appare , 

A non mirarlo in faccia, a lasciar soli * 
Nelle angoscie i compagni j ma con genti 
Quali or le abbiam d'ira e di scorno accesse , 
Impazienti di pugnar , con queste 
Si riparan le perdite , e si vince. 

Che dobbiamo aspettar ? Brandi arrotati , 
Perche lasciargli irrugginir ? 

SFORZA , 1 

. . Torello.,: ,* 

Voi temete d’ agguati ? Aneli’ io dirovvi : 1 
Non son più quelle guerre, in cui minuti 1 
Drappelletti movean , coll' occhio teso . j 
Ogni macchia guatando , ogni rivolta. I 
Un’ oste intera sovra un’ oste intera 
Oggi rovescierassi : un tanto stuolo 
Si vince sì , ma non s’ accerchia 5 ei spazza < 
lima n zi a se gl’intoppi , e fin eh* é unito j 
Uovunqnc sia , sul suo terreno è sempre. 

FORTEBB ACCIO 


( a Pergola e Torello ) 

Siete convinti ? 11 



( *o 

torello 

< 

Sofferite . . . 

MALATE STI 

lo il sono.. 

Ornai vano é più dir. Certo io mi tengo» 
Che tutti andrete in operar d’ accordo 
Più che non foste in divisar disgiunti. 

Poi che un partito e V altro ha il suo periglio. 
Scegliamo almcn quel che più gloria ha seco 
Noi darem la battaglia : alla frontiera 

10 mi pongo coi miei ; Sforza vien dietro 
E chiude la vanguardia ; il mezzo tenga 
Della battaglia Fortebraccio : e il nostro 
Ufficio sia con impeto serrarci 

Addosso il campo del nemico , aprirla 
E spingerci a Maclodio. Voi , Torello , 

E voi , Pergola , a cui si dubbia sembra 
Questa giornata , io pongo in vostra mano 
L’ assicurarla : voi , discosti alquanto , 

11 retroguardo avrete. O la fortuna , 

Pur come suol , seconda i valorosi , 

E rompiamo il nemico j e voi piombate 
Sopra i dispersi. Ma % ei dura incontro 
L’ impeto nostro , c ci vedete entrati 
Donde uscir soli non possiamj venite 
A noi , reggete i periglianti amici ; 

Che per cosa che accaggia , io vi prometto , 
lletrocedere a voi non ci vedrete. 
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FOBTEBRACCl» 

Non ci vedrete, no. 

SFORZA 

Siatene certi. 

FORTBBRACCIO 

Sia lode al ciel , combatteremo alfine ; 
Mai non accadde a capitan , eh’ io sappia 
Fer fare il suo mestier contender tanto. 

pergola 

O Carmagnola , tu pensasti che oggi 
11 giovenil corruccio alla prudenza 
Prevarrebbe dei vecclù > e ti apponesti. 

FORTBBB ACCIO 

Sì , la prudenza è la virtù dei vecchi : 
Ella cresce cogli anni , e tanto, cresce . 
Che alfin diventa ... « 

PERGOLA 

Ebben t dite» 

FORTBBRACCIO 

Paura ; 

Poi che volete ad ogni modo udirlo. 



< 84 *. 

WALATBSTI 

t'drleb l accio ! 


1 / hai detto. Ad un soldato 
Che già più volte avea pugnato e vinto' 
Prima che tu vedessi una bandiera , 

Oggi tu il primo hai detto « . 

Halatbstì 

, , « 

Da quel lato « 
presso Maclodio é posto il Carmagnola. 
Quegli fra noi ohe avere oggi pensasse 
Altro nemico che costui , sarebbe 
Un traditor : pensatamente il dico. 


feRGOLA 


Ritratto il voto che dapprima io diedi 
£ il do per la battaglia $ ella fi a quale 
Predissi allor , ma non importa. Allora 
Potea schifarsi ; or la domando io primo > 
lo 80Q per la battaglia. 


llALATBSTt 


Accetto il voto * 

Ma «OH I 1 augnilo : lo distorni il cielo 
Sul cupo del nemico. • : 
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PERGOLA 1 

O Fortebr accio , 

Tu m* bai offeso. 

MALATESH 

Or via ! " 

FORTBBR ACCIO 

Se cosi credi , ' 

Sia pur cosi: perchè a te spiaccia, o a quale ' 

Altro pur sia , non crederai eh’ io voglia 
Una parola ritirar che uscita 
Dalle labbra mi sia. 

• *v • < 

VAL ATESTA 

( in atto dì partire ) 

Chi resta fido. 

A Filippo , mi segua. 

** PERGOLA ' 

Io vi prometto 

Che oggi darem battaglia , é che di noi 
Non mancheravvi alcuno. — » O Fortebraccio , 

Non giunger onta ad onta ; io ti ripeto, 

Tu m’ hai offeso. -* Ascolta : io t’offro il modo 
Che . tu mi renda l’onor mio , serbando 
Intatto il tuo. 
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rORTEFHACCtò 

* 'Che vuoi 1 

PERGOLA 

frantimi H tuo postoti 
Ovunque tu Combatta « a tutti è noto 
Che tu volesti la battaglia * ed io ~ 
lo deggio ad ogni modo «acre in tuogar 
Che T amicar e il nemico aperto veggia 
Cb* io non ho . . . tu nf intendi. '* 

’ ’ FOSltrBfilCCKJ 

Io «ou contento « 

figlia quel posto ; e poi che il brami è tuo. 
O Torte , or m’ odi : ora m’ è dolce il dirti 
Ch’ ip non t’ offesi , no : per la fortuna 
Del Signor nostro tu soverchio temi : 
Questo dir voHi. Ma il timore che nasce 
In cor di quei che ama la fila $ e V ama 
Più dell’ onor , ma che nel cor del prode 
Muore al primo periglio eh’ egli affronta * 

È mai più non risorge » o valoroso , 
Pensavi tu t . . . 

PERCOLA 

Nulla pensai : tu parli 
fra generoso qual tu sei. (a Maialasti ) Signore, 
Voi consentite al camino ì , * v 
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M 4 LATBSTX 

Jo v’ acconsento h 
% aon beo lieto di veder tan£’ir? 

7' ulta cader sovra il nemico. 


TORELLO 

■ C a ^° Sforv* )- 

Io stava 

Col Pergola da prima 5 ingiusto , io spero . 
Non vi parrà . . . 

* SFORZI 


V* intendo 5 e con lui state 
Alla vanguardia ; ultimi e primi , tutti 
Combatteremo poco m* importa il dove. 

' uxhkTtm 5l * h i: ' * 

' -) "i , » > 

Non pili ritardi : Iddio sarà coi prodi, v 

ì >1 X y i 

•' • • ’ \» ^ • /> 

** v SCENA IV. . ... 

Campo Veneziano. Tenda del Coni?, 
f . * V " • • 

J* covre #' pot un saldata che spprdg&iung,** 


**!. SOLDATO ' ■ *’ 5 

• • 1 i!$j $*r . ■ •>$> »d 

Signor, l’oste nemica è in movimento 


v r 

*vr 


La vanguardia è $yir argine , $ *' avanza 
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il covre 

I condottieri dove soo 1 

SOLDATO 

Qui tutti 

Fuor della tenda i principali 5 é stanno 
Gli ordin vostri aspettando. 

il corre 

Entrino tosto. 

( parte il soldato ) 

SCENA V. 

* * ** 

IL CONTE . 

Eccolo il dì eh* io bramai tanto. — Il giorno 
Ch* ei non mi volle udir. Che invan pregai, 
Che ogni adito era chiuso , e che deriso, 
Solo , Ìo partiva , e non sapea per dove , 
Oggi con gioja io lo rammento alfine. 

Ti pentirai , dicea , mi rivedrai , 

Ma condottier de* tuoi nemici,, ingrato ! 

Io lo dicea; ma aìTor pareva un sogno , 
Un sogno della rabbia — edeora è vero. 
Gli sono a fronte — ecco mi balia il core : 
Io sento il di della battaglia : e $ io • . • 

Noria vittoria i mia. 
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. SCENA VI. 

il conti » Gonzaga , orsini , t olenti no 
ed altri Condottieri . 

Ih CONTI 

Compagni » udiste 
La lieta nuova? rinimico ha fatto 
Ciò eh’ io volea , cosi voi pur farete. 

£ il sol che sorge» a ognun di noi , lo giuro» 
11 più bel dì di nostra vita apporta. 

Non è fra voi chi una battaglia aspetti 
Per farsi un nome, io ’l so; ma questa sera 
L' avrem più glorioso ; e la parola 
Che al nostro orecchio scenderà più grata 9 
Ornai fia quella di Maclodio Orsini » 
Son pronti i tuoi ? 

orsini 

Sì. 

IL CONTI. 

Corri alle imboscate 
Sulla destra dell’ argine ; raggiungi 
Quei che vi stanno , c pigliane il comando. 
È tu a sinistra, ò Tolentino. E quindi 
Non vi movete » che non sia lo scontro. 
Incominciato ; quando ei fia , correte 
Alle spalle al nemico. Udite entrambi i 
Se delle insidie egli s’ayvede » e tenta 
Manzoni. 9 
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Ritrarsi , appena avrà voltato il dorso f 
Siategli addosso uniti , io son con voi. 
Provochi , o fugga , oggi dev* esser Tinto. 

ossuti 

Ei Io sarà 

( parie ) 

TOLXMTlIfO 

Ti obbedirai! , vedrai. 

i par U) 

IL COSTE 

Tu , conzaga , al mio fiancò. 

( agli altri ) I posti a vói 
Assegnerò sul campo. Andiam , compagni j 
Si resista al prim’ urto : il resto é certo. 

CORO (i). 

S’ode a destra uno squillo di tromba ; 

A sinistra rispondo uno squillo : 

D’ ambo i lati calpe&tro rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 

Quindi spunta per I* aria un vessillo 5' 
Quindi un altro s’avanza spiegato: 

Ecco appare un drappello schierato : 

Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito e il terreno 3 

( 1 ) Vedati la prefazione. 
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Già le spade rìspìngon le spade; 

L’ un dell' altro le immerge nel seno ; 
Gronda il sangue ; raddoppia il ferir. • 
Chi son essi? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra ? 
Qual è quei che ha giurato la terra •’ 
Dove nacque far salva , o morir ? 

D’ una terra son tutti : un linguaggio 
Parlan tutti : fratelli li dice 
Lo straniero : il comune lignaggio 
A ognun d’ essi dal volto traspar. 

Questa terra fu a tutti nudrice. 

Questa terra di sangue ora intrisa » 

Che Natura dall’altra ha divisa * 

£ recinta coll' Alpe e col mar. 

Ah ! Qual d’essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire ? 

0 terror ! Del conflitto esecrando 
La cagione esacranda qual’ è? — 

Non lo sanno : a dar morte , a morire 
Qui senz’ ira ognun d’ essi è venuto ; 

£ venduto ad un duce venduto , 

Con lui pugna, e non diede il perché. 

Ahi sventura! Ma spose non hanno * 
Non han madri gli stolti guerrieri ? 
Perchè tutte i lor Cari non vanno 
Dall'ignobile canapo a strappar? 

E i vegliardi che ai casti pensieri , 

Della tomba già schiudon la mente , 

Cbè non tentan la turba furiate ? 



( 9 * ) 

Con prudenti parole placar ? — 

Come a6siso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro , 

Segna il nembo che scende lontano 
Sovra i campi che arati ei non ha 
Cosi udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate coorti , ~ 
Raccontar le migliaja dei morti 9 
£ la pietà dell* arse città. 

Là , pendenti dal labbro materno 
Vede i figli , che imparano intenti } 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un di * 
Qui, le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti , 

Che atte donne deserte dei vinti 
11 marito o l’amante rapì. — 

Ahi sventura ! sventura ! sventura ! 
Già la terra è coperta d’ uccisi ; 

Tutto è sangue la vasta pianura ; 
Cresce il grido , raddoppia il furor. 

Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge , già cede una schiera ; 
Già nel voigo , che vincer dispera , 
Della vita rinasce Pamor. . 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell’ aria si spande ; 

Tale intorno per 1* ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier ; 

Ma improvvise terribile banda 
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Ai fuggenti s’ aflaecian su) calle 
Ma si sentono più presso alle spalle 
Schalpitare il temuto destrier. 

Cadon trepidi a’ piè dei uemici , 
Reudon )’ arme , si danno prigioni r 
Il clamor delle turbe ritirici 
Copre i lati dei tapino che muor. 

Un corriero è salito in arcioni ; 

Prende un foglio , il ripone , s’ avvia» y 
Sferza , sprona , divora la via ; 

Ogni villa si desta al roreor. 

Perché tutti sul pesto cammino 
Dalle case , dai campi accorrete ? 
Ognun chiede con ansia al vicino. 

Che gioconda novella recò 2 
Donde ei venga , infelici , il sapete ,, 
E ferale che gioja favelli? 

1 fratelli hanno ucciso i fratelli 
Questa orrenda novella vi do. 

Odo intorno festevoli gridi ; 

S’ orna il tempio , e risuona del canto 
Già s’ innalzar) dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il Ciel. 
Giù dal cerchio dell’ Alpi frattauto 
Lo straniero gli sguardi rivolge ; 

Vede i forti che mordon hi polve , 

E li conta con gioja crude!* — 
Affrettatevi , empite le schiere , 
Sospendete i trionfi ed i giuochi , 
Ritornate alle vostre bandiere ; 

Lo straniero discende ; égli é qui. < 



Vincitor ! Siete deboli e pochi ? 

Ma per questo a sfidarvi ei discende } 

£ voglioso a quei campi V* attende 
Ove il vostro fratello peri. *- 

Tu che angusta a’ tuoi figli parevi $ 
Tu che in pace nutrirli non sai , 

Fatai terra, gli estrani ricevi : 

Tal giudicio oomincia per te. «. .. 

Un nemioo che offeso non hai , 

A tue mense insultando s* asside ; 

Degli stolti le spoglie divide ; 

Toglie il brando di mano a’ tuoi re. 

Stolto anch’ esso ! Beata fa mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al vinto non toccano i guai ; 

Torna in pianto deir empio il gioir. 

Ben talor nel superbo viaggio 
Non T abbatte 1* eterna vendetta : 

Ma lo segn^ j ma veglia ed aspetta j 
Ma lo coglie ali* estremo sospir. 

Tutti fanno a sembianza d’ un Solo 3 
Figli tutti d’ un solo risoatto , 

In qual’ ora , in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest’ aura vital. 

Siam fratelli 3 siam stretti ad un patto : 
s Maledetto colui che lo infrange , * 

Ch<? s' innalza sul fiacco che piange , 
Che contrista uno spirito imtoortal 1 
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ATTO TERZO* 


SCENA I. ■ 

* Tenda del Conte . 

i 

il corto « il primo commissario. 

< * . 

tt» CQgTB 

Siete contenti ? 

PRIMO COMMISSARIO 

. Udir l’alto trionfo 

Della patria j vederlo j essere i primi 
•A salutarla vincitrice ; a lei 
Darne l’ annunzio ; assistere alla fuga 
De’ suoi netiiici ; è mentre al nostro orecchio 
Rimbonha il suon della minaccia ancora . 

\ eder la gloria sua fuor del periglio 
Uscir raggiante e più che mai serena 
tome un sol dalle nubi 3 è gioja questa 
Forse , o Signor , cui la parola arrivi ì 
Voi la vedete: essa vi sia misura 
Della riconoscenza } e ben ci tarda 
Di rendervi tai grazie in altro nome 
Che non è il nostro , e del Senato a voi 
Riferir la letizia e il guiderdone» 

Ei sarà pari al merto. 



(96 ) 

IL CORTE 

*' Io già lo tengo» 
Venezia è salva; ho liberata in parte 
Una grande promessa; ho fatto alfine 
Risovvenir di me tal che n> area 
Dimenticato ; ho vinto. 

PJUHO COMMISSARIO 

£d or si vuole 

Assicurar della vittoria il frutto. 

IL CORTI 

. . . . » Questa è mia cura. 

PRIMO COMMISSARIO 

Or che dal vostro brando 
Sgombra é la via , noi ci aspettiam che tutte 
Voi la farete , nè starem fin tanto 
Che non si giunga del nemico al trono. 

IL COITI 

Quando fia tempo. 

PRIMO COMMISSARIO 

!E che? Voi non volete 
Inseguire i fuggenti ? 

il coite 

Or non lo voglio. 
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PRIMO COMMISSARIO 

• / 

Ma il Senato lo crede. . » . . E noi ben certi 
Che par) all' alta occasion , che pari 
Alla vittoria il vostro ardor saria 
Nel proseguirla , abbiamo a lui. • . . 

IL CONTB 


Troppo affrettati. 


Vi sicta 


PRIMO COMMISSARIO 

E che dirà mai quando 
TJdrà che ancor siam qui ? 


IL CONTE 

, Dirà che il meglio 

È di fidarsi a ehi per lui già vinse. 

PRIMO COMMISSARIO 

Ma. • . . che pensate jar ? 

IL CONTE 

Ve 1* avrei detto 
Più volentier pochi momenti or sono $ 

Pur convien eh' io vel dica. Io non mi voglio 
Allontanar di qui pria ch’espugnate 
Non sien le rocche che ci 6tan d’ intorno. 
Voglio un solo nemico , e quello in faccia. 
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MUMO COMMISSARIO 

Or dunque i nostri voti. . . 

IL CONTE 

I rostri voti 

Più arditi son del brando mio , più rapidi 
De’ miei cavalli $ . . . ed io. . . la prima volta 
£ che m* ascolto dir eh’ io pur m' affretti. 

PRIMO COMMISSARIO 

Ma pensaste abbastanza ? •" 

IL CONTE 

E che! Sì nuova 

Dunque mi giunge una vittoria? E parvi 
Che questa gioja mi confonda il core 
Tanto , che il primo mio p«nsier non sia 
Per ciò (die resta a far ? 

SCENA IL 

II secondo commissario e detti. 

SECONDO COMMISSARIO 

Signor , se tosto 

Non correte al riparo , una sfacciata 

Perfidia s' affatica a render vana 

Si gran vittoria , e già I* ha fatto in parie. 

- IL CONTE • 

Come ? 
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\ 

f SCORDO COMMISSÀRIO 

I prigioni escon del campo a' torme ; 

I condottieri ed i soldati a gara 

Li mandan sciolti t nè tener li puote 
Fuor che un vostro comando, 

il conte. 

Un mio comando t 

SECONDO COMMISSÀRIO 

Esiteresti a darlo ì 

IL CONTE 

È qaesto un uso 
Udla guerra , il sapete. È così dolce 

II perdonar quando si vince ! E T ira 
Presto si cangia in amistà nei cori 

Che batton sotto il ferro. Ah 1 non vogliate 
Invidiar sì nobil premio a quelli 
Che hanno per voi posta la vita » ed oggi 
Son generósi , perche jer fur prodi. 

SECONDO COMMISSÀRIO 

Sia generoso chi per sé combatte , 

Signor; ma questi-e ad onor l'hanno, io credo 
Al nostro soldo han combattuto ; e nostri 
Sono i prigioni. 

t 

. IL CONTE 

E voi potete adunque 
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Creder così: quei che gli han visti a fronte. 
Che assaggiaro i lor colpi , e che a fatica 
Su lor le mani insanguinate han poste , 

Noi crederan sì di leggieri. 

MIMO COMMISSARIO 

È questa 

Dunque una giostra di piacer? Non vince 
Per conservar , Venezia ? E vana al tutto 
Fia la vittoria ? 

il corte 

Io già l’ udii , dì nuovo 
La deggio udir questa parola : amara , 
Importuna mi vien , come 1’ insetto 
Che , scacciato una volta , anco a ronzarmi 
Torna 6ul volto. • . La vittoria è vana ? •— 
' Il suol d’estinti ricoperto , sparso 

E scoraggiato il resto : ►- il più fiorente 
Esercito! ■— col qual , se unito ancora 
• E mio foss’ egli , e mio d’ avver , torrei 
A correr tutta l’ Italia ; ogni disegno 
Dell’ inimico al vento ; anco il pensiero 
Dell’ offesa a lui tolto ; a stento usciti 
Dalle mie mani , e di fuggir contenti 
Quattro tai duci , contro a’ quai pur jeri 
Era vanto il resistere ; svanito 
Mezzo il terror di quei gran nomi ; ai nostri 
Addoppiato 1’ ardir che gli altri è scemo ; 
Tutta la scelta della guerra in noi $ 
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Nostre le terre eh’ egli bàa sgombre. .Jk Bulla? 
Pensate voi che torneranno al Duca 
Quei prigioni ; che 1* amino ; che a loro 
Caglia di lui più che di voi*? Ch’ egli abbiano 
Combattuto per esso? Han combattuto ,, i 
Perchè all’ uomo che segue una bandiera^ 
Grida una voce imperiosa in core i , ,y 
Combatti ; e vinci. Ei son perdenti;}, ei. sono 
Tornati in libertà ; si venderanno , ►- 
Oh tale ora è il soldato ! *— a chi primiero 
Li comprerà ... Comprateli , e son vostri. 


u 


PRIMO COMMISSARIO 


s.l 


• • i*. | u*. '! y 

Quando assoldammo chi dovea con essi h 
Pugnar , comprarli noi credemmo allora. - 


secondo commissario 1Vì1 - 


ì* } ti 


Signor , Venezia in voi si fida ; in voi 
Vcd' ella un figlio e. quanto all’ utii suo , 
Alla sua gloria può condur , s’aspetta 
Che si faccia da voi. 

IL CONTE 

♦ * \ . « . ' 

Tutto eh’ io posso. ,| 


SECONDO' COMMISSARIO 

Ebben , che non potete in questo campo ? 

IL CONTE 




Quel che chiedete ? un «so antico , un uso 
Manzoni . io 
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CUt* ai sòldati violar non posso. 

L ■ ■ ’ < >• > r 

. . 8 SCOVO O CGMMISSAMO 

Voi » coi nulla miste, a cui si ipronto 
Tien dietro ogni voler, sicch'uomo non Tede. 
Se per amor o per timor si pieghi ,> 

Voi non potreste in questo campo » voi 
Fare una legge , e mantenerla ? 

*1L coste 

* * 1 » f * * — ■ ' * * • 

'u ' . . : Io dÌ6M 

Ch’io non potea ’• meglio or dirò: noi voglio. 
Non più parole ; cogli amici è questo 
11 mio éostume antico } ai giusti preghi - 
Soddisfar tosto e lietamente , e agli altri 
Apertamente rifiutar. Soldati ! 

. , SJBCOSDO COMMISSARIO 

Ma. ,: . . che disegno è il vostro ? *• 

j •• ' t ' * • 

IL CORTE 

v . . Or lo vedrete. 

( ad un soldato che entra ) 
Quanti prigion restano ancora ! 

* IL SOLDATO 

•* •*' ' '*• '• j < io credo . 

Quattrocento t Signor. 

,,**• COETE, ' 

‘ Chiamali. • . chiatta 
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( ufi ), . 

I più distinti. . . quei che incontri i primi : 
Vengan qui tosto. ( parte il soldato ) 

Io’l potrei certo. * . Ov’io 
Dessi un tal cenno , non di udria nel campo 
Dna ripulsa. . . Ma i miei tigli , i miei 1 
Compagni del periglio e della gioja,. ,, (t 
Quei che Odano in me , che un capitano 
Credon seguir sempre a difender pronto 
L’ onor della milizia ed il vantaggio v 
Io tradirli così ! Farla più serva , 

Più vii , più trista che non è f; . . . Signori, 
Fidente io son , come i soldati il sono ; 

Ma se cosa or da me chiedete a forza , 

Che mi tolga 1’ amor de’ miei compagni , 

Se mi volete separar da quelli , ; ./ > 

£ a tal ridurmi ch'io non abbia: appoggio 
Altro che il vostro * a mio malgrado il dico ~ 
M'astringerete a dubitar.. . . » ; 

SECONDO C0MH1SSAB1O *'/' 

t > . i ( . _ •> 

Chè dite ? 
SCENA IIL , 

< ‘ * 1 

i PRIGIONI) fra i quali pebgola figlio • detti. 

IL CONTE 

« ( ai prigioni ) 

O prodi indarno , o sventurati! . À voi 
Dunque fortuna é più crudel ; voi soli 
Siete alla trista prigionia serbati ? 
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'* * 

IL PRIGIONE 

t 

Tale , eccello Signor , non era il nostro 
Presentimento : allorché a voi dinansi 
Fummo chiamati , udir ci parve il messo 
Di nostra libertà. Già tutti 1’ hanno 
Ricovrata color che agli altri duci 
minor di voi , caddero in mano \ e noi. • • 

IL CONTE 

Voi , di chi siete prigionier ? 

f * ( 

41» PRIGIONE 

Noi fummo 

Gli ultimi a render Y armi. In fuga , o preso 
Già tutto il resto , ancor per pochi istanti 
Fu sospesa per noi l’ empia fortuna 
Della giornata ; alfin voi feste il cenno 
D’ accerchiarci , o Signor , — soli non vinti, 
Ma reliquie dei vinti *- al drappel vostro. 

IL CONTE 

Voi siete quelli ? Io son contento , amici , 
Di rivedervi ; e posso ben far lède 
Che pugnaste da prodi ; e se tradito 
Tanto valor non era , e pari a voi 
Sortito aveste un condottier , non era 
Piaceyol tresca esservi a fronte. 

» 

IL PRIGIONE 

. » * , 

Ed ora 
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Ci fia sventura il uon aver ceduto 
Che a voi 9 Signore ? E quelli a cui toccalo 
Men glorioso è il vinci lor , l’avranno 
Trovato più cortese ? Indarno ai vostri 
La libertà chiedemmo ; alcun non osa 
Dispor di noi senza 1’ assenso vostro ; 

Ma cel promiser tutti. Oh ! se potete 
Mostrarvi al Conte , ci dicean : non egli 
Certo dei vinti aggraverà la sorte ; , 

Non fia certo per Ini tolta un’ antica 
Cortesia della guerra . . . ei che sapria 
Esser piuttosto ad inventarla il primo. 

li. corte 

’ •* ’ -, ( ai Commissari ) 

Voi gli udite, o Signori. . Ebben , che dite?.. 
Voi , che fareste ? . . . 

( ai prigioni ) 
Tolga il ciel che alcuno 
Più altamente di me pensi ch’io stesso. — 
Voi siete sciolti , amici : addio ; seguite 
La vostra sorte , e s’ ella ancor vi porta 
Sotto un’ insegna che mi sia nemica. . . 
Ebben , ci rivedremo. 

( Segni di gioja fra i Prigioni 
che partono ; il Conte osseiva il 
Pergola figlio , e lo ferma ). 

* « O giovanetto , .. 

Tu del volgo non sei ; 1’ abito , e il volto 
Ancor più chiaro U dice » e li confondi 


Digitized by Google 



PERCOLA FIGLIO 

O Capitano, i vinti 

Non han nulla da dir. ' > 

IL CONTE 

Questa fortuna 
Porti cosi , che ben ti mostri degno 
D’ una miglior. Quale é il tuo ninne? 

PERGOLA FIGLIO 

Un nome 

Cui crescer pregio assai diificil fia , 

Che un grande obbligo impone a chi lo porta 
Pergola è il nome mio. 

il corte 

Che ? Tu sei figlio 

Di quel valente ? 

pergola figlio 
* Io il son. 

IL CORTE 

Vieni , ed abbraccia 
L’antico amico di tuo padre. Io era 
Quale or tu sci,quatido il conobbi in prima. <— 
Tu mi rammenti i lieti giorni , i giorni 
Delle speranze. E tu fa* cor. •— Fortuna 
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Più giocondi prineipii a me concesse ; 

Ma le promesse sue sono pei prodi ; 

£ tosto o tardi essa le adempie. 11 padre 
Per me saluta , o giovanetto , c digli ; 

Gh’ io non tei chiesi , ma che cerio io sono 
Ch' ei non volea questa battaglia , 

PERGOLA FIGLIO 

Ah ! certo 

Non la volea ; ma fur parole al vento. ' 

IL CORTE 

Non ti doler : del capitano è V onta 
Della sconfitta ; e sempre ben comincia 
Chi da forte combatte ov’ ei fu posto. 

Vien meco $ 

( lo piglia per mano ) 
ai duci io vo’ mostrarti , io voglio 
Renderti la tua spada. 

Addio , Signori $ 

( ai Commissari ) 
Giammai pietoso coi nemici vostri 
lo non sarò , che dopo averli vinti. 

( partono il Conte e Pergola figlio ) 

SCENA IV. 

1 due COMMISSARI 

SECONDO COMMSSARIO 

( dopo qualche silenzio ) 
Direte ancor che a presagir perigli 
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Troppo facil son io? Che le parole 
De’ suoi contrari , il mio sospetto antico ♦ 

L* odio forse , chi sa ? mi fanno ingiusto 
Con tra costui ? Ch’ egli è sdegnoso , ardente. 
Ma leal ? Che da lui cercar non dessi 
Ossequi t ina servigi ? E quando in grave 
Caso la nostra voglia a lui s’ intimi , 

Il dubitar eh* egli resista è un sogno ? 

Vi basta questo ? 

primo commissario 

V’ha di più. Gli dissi 
Che a noi premea che s’ inseguisse il vinto* 
Ei ricusò': 

* f 

SECONDO COMMISSARIO 

Ma che rispose 

PRIMO COMMISSARIO 

Ei vuole 

Assicurarsi delle rocche... ei teme... 

♦ 

SECONDO COMMISSARIO 

Canto ad un tratto è divenuto a « dopo 
Una vittoria. 

PRIMO COMMISSARIO 

La parola a stento 
Gli uscia di bocca 9 ella parea risposta 
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All’ indiscreto che t' assedia , e- vuole 
Il tuo segreto che per nulla il tocca* »■ 

» *i • i f , j 

SECONDO COMMISSARIO 

• ' ' * » i ; 

Ma *- 1’ ha por detto il suo segreto? E questo 
Motivo ond* egli accontentar vi volle , 

Vi parve il solo motivo — il vero 2 

' . V 

PRIMO COMMISSARIO 

Noi so , non vi hàdai, tempo non ebbi 
Che di pensar eh' io mi trovava innanzi 
TJn temerario , e eh' io sentia parole 
Inusitate ai pari nostri. 

SECONDO COMMISSARIO 

E s* egli 

Al suo signore antico, al primo ond’ ebbe 
Onor supremi , all’ alta creatura 
Dalla sua spada , più terror che danno 
Volesse far ? Fargli pensar soltanto 
Quel ch’egli era per lui, quel che gli è contro? 
Tal nemico mostrarglisi , eh’ ei brami 
D’ averlo amico ancor ? S’ ei non potesse 
Tutto staccare il suo pensier da un trono 
Ch’egli alzò dalla polve : ov’ebbe il primo 
Grado dopo colai, che v' è seduto ? 

Se un duca ardente di conquiste , e inetto 
A sopportar d’ una corazza il peso , 

Che d’una mano ha d'uopo e d'un consiglio *- 
Che al condo !Jt ier lo chiede, e gli comanda 



Ciò eh’ ci medesmo gl* inspirò piu grato 
Signor , più dolce , al condottier paresse , 
Che molti , e vigilanti , e più bramosi 
Di conservar che d’ acquistar , cui preme 
Sovr’ ogni cosa il comandar davvero ?>- - 

PRIMO COMMISSARIO 

, » » ” » ' Il , 4 j ' 

Tutto io m’aspetto da costui. 

SECONDO COMMISSARIO 

Tentatila 

Questo sospetto : il suo contegno , i nostri 
Accorgimenti il faran chiaro iti breve , 

O ad altro almcn ci guideranno. Ei trama 
Certo. — Colui che trama , e già si pasce 
Del suo disegno, come il tenga , ardito 
Parla ancor che noi voglia ; e quei che sprezza 
In faccia il suo Signor, già in cor ne ha scelto 
Un altro , o pensa a divenirlo ei stesso. 
No: da Filippo ei non è sciolto in tutto. 
A quella stirpe , onde la sposa egli ebbe , 
Non e stranier : troppo gU è caro il nodo 
Che ad essa un di lo strinse. In quejfa figlia. 
Che ha tanta parte ih suo pensier, non scorra 
Col suo confuso de’ Visconti il sàngue? 

*. PRIMO COMMISSARIO 

Come parlò ? Come passò dall’ ira 
Al non curar! con che superba pace 
Disubbidì ! Siam noi nel nostro campo? 

Di Venezia i mandati? Eran costoro 
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Vinti « prigioni ? È più sicuro il guardo 
Portavano di noi! noi testimoni 
Bel suo poter ! del conte in cui ci tiene , 
Dei nostri acquisti cosi sparsi al vento , ■ 
Dì tal gioja , di tai grazie , di teli' 
Abbracciamenti! Ohi ciò durar non puote. <— 
Che avviso è il vostro ? . • ■ * 

’ , 4 

SECONDO COMMISSARIO 

■ 

) Avvene due. Soffrire , ! * 
Dissimular , fargli querela ancora • , '< 
D’ un’ offesa che mai creder non puote- .{ 
Dimenticata, e insiem la strada aprirgli 
Di ripararla a modo suo , gradire 
Che ottici 'ne faccia , chiedergli soltanto *. 
Ciò che siam certi d’ ottenerne , opporci 
Sol quanto basti a far che vera appaja 
Condiscendenza il resto , a dichiararsi 
Non astringerlo mai ... * vegliare intanto , 
Scriverne al Dieci , ed aspettar comandi; 

PRIMO COMMISSARIO 

t> * * . , * . * • » 

i 1 ìi f * • 

Viver cosi! Che si diria di noi ? 

Dell’alto ufficio che ci fu commesso,' 

A cui venimmo invidiati , e or tale 
Diviene'? . . .. 

, SECÓNDO COMMISSARIO 

È sempre glorioso il posto 
Dove si serve la sua patria., e dove 
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Si giunge ai fini suoi. Soldati e duci 
Tutti sono per lui , 1’ ammiran tutti , . 
Nessun 1 ’ invidia ; a sommo onor si tiene 
Bene obbedirlo 5 e in questo sol v’ è gara , 
Che ad essergli secondo ognuno aspira. *— 
Voce si cara e riverita in prima , 

Che forza avrebbe in lor poscia che udita 
L’ hanno in un tanto di , che forza avrebbe 
v Se proferisse mai quella parola , 

Che in core han tutti *— la rivolta 7 Guai * 
Che più ? i-Gli udimmo pur— come de’suoi, 
È nel pensiero dei nemici iu cima. 

PRIMO COMMISSARIO 

. 4 f , 

Ma siamo in tempo ? Ei già sospetta. 

SECONDO COMMISSÀRIO 

Il siamo. 

Eni armati , e sol essi $ avvezzi tutti . 

A prodigar la' vita , a non temere 
Il periglio , ad amarlo , e delle imprese 
A non guardar che la speranza , alfine 
Più ch’uomini nel campo : ah ! se fanciulli 
Non fosser poi nel resto , ed i sospetti 
Facili a palesar come a deporli: 

Se una parola di lusinga » un atto 
Di sommessa amistà non li volgesse 
A talento di quei che 1 ’ usa a tempo ; 

A che saremmo 7 Ubbidiria la spada 7 
Saremmo ancora i Signor noi? 


1 
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fllMQ COMMISSARIO 

Sta bene. 

Riesca ! o no, questo partito è il solo. 


ATTO QUARTO- 

• 


SCENA 1. 


Sala dei Capì del Consiglio dei Dieci 
in Venezia . 

marco Senatore , e marmo uno dei capi. 
varco 

Eccomi al cenno degli eccelsi Capi * 

Del consiglio dei Dieci. 

Minino 

Io parlo in nome 

Di tutti loro. Vi sì destina un grave 
Incarco , via di qui : se un argomento _ 
Di confidenza questo fia • . . la vostra 
Coscienza il diravvi. 

MARCO 

Ella mi dice 

Che scarsa al merto ed all’ ingegno mio 
Montoni. u 



\ 

( n4) 

Dee la patria concederla , ma intera 
Alla fede cd al cor. 

MARMO , 

La patria ! È un nome 
Dolce a chi l'ama oltre ogni cosa, e sente 
Di vivere per lei j ma proferirlo 
Senza tremar non dee chi resta amico 
De’ suoi nemici. 

m\rco 
Ed io . • 

MAR1KO 

Per chi parlaste 

Oggi in Senato ? Per la patria ? I vostri 
Sdegni , i vostri terrori eran per lei ? 

Che vi rendea si caldo? Il suo periglio ; 

O il periglio di chi ? Chi difendeste. . . 
Voi solo ? 

, MARCO 

Io so dinanzi a cui mi trovo. 
Sta la mia vita in vostra man , ma il mio 
Voto non già : giudice ei non conosce 
Fuor che il mio cor j nè d* altro esser può reo 
Che d’ avergli mentito» A darne conto 
Pur disposto son io. 

'** v • 

*' MARMO 

Tutto che puote 
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Por la patria io periglio , essere inciampo 
jAll’alte mire sue, dargli sospetto , 

È in nostra man. Perchè ci siate or voi , 
Se noi sapete , se mostrar vi giova 
Di non saperlo, uditelo. Per ora 
D’oggi si parli ; non vogliam di tutta 
La vostra vita interrogar che un giorno. 

VARCO 

) * 

E che ? Fors’ altro mi si appon ? 

Temer poss’ io ; la mia condotta. • . 

marino 

È nota 

Più a noi che a voi. Dalla memoria vostra 
Forse assai cose ha cancellato il tempo : — • 
XI nostro libro non obblia. 


Ragion darò. 


MARCO 

Di tutto 


VARINO 

' ' - ' i * 

Voi la darete quando 

Vi fia chiesta : non più. •— Quando il Senato 
Diede il comando al Carmagnola , a molti 
Era sospetta la sua fede ; ad altri 
Certa parea : polca parerlo allora. ** 

Ei discioglie 1 prigioni , insulta i nostri 
Mandati , i nostri pari j ha vinto , e perde 



( ll« ) 

In perfid'ozlo la vittoria. Il velo 
Cade dal ciglio ai più. •» Nel suo soccorso 
Troppo fidando il Trevisan s’inoltra 
Nel Po , le navi nel nemico affronta j 
Sopraffatto dal numero y domanda 
Al Capitan rinfòrzo , e non l’ottiene. 

Freme il Senato ; poche voci appena 
S’ alzano ancor per lui. •-> Cremona é presa 
Basta sol ch’ei v’accorra; eì non v’accorre. 
Giunge l’ annunzio oggi al Senato. — Alfine 
Più non gli resta difensor che un solo : 

Solo , ma caldo difensor. Per lui 
Innocente c costui , degno di lode 
Più che di scusa ; e se vi fu sventura , 

Colpa é soltanto del destino e nostra. 

Non é giustizia che il persegue: è solo 
Odio privato , é invidia , è basso orgoglio 
Che non perdona al sommo , a chi tacendo 
Grida coi fatti: io son maggior di voi. 
Certo inaudito è un tal linguaggio : i Padri 
Nel lor Senato oggi 1’ udirò : e muti 
Si volsero a guardar donde tal voce 
Venia 9 se uno straniero oggi > un nemico 
Premere un seggio nel Senato ardia. — » 
Chiarito è il conte un tradi tor : si vuole 
Torgli ogni via di nuocere. Ma 1’ arte 
Tanta , e l’audacia è di costuLf.-che reso 
Ei s’ è tremendo ai suoi Signori ; è forte 
Di quella forza che gli abbiam fidata; 

Egli ha U cor de' soldati ; e l’ armi nostra 
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Quando e) voglia son sue; contro di boi ' 
Volger le puote , e il vuol. Certo è follia 
Aspettar ch’ ei lo tenti; ognun risolve * 
ei si prevenga, e tosto. A forza aperta 
È impresa piena di perirgli. E noi 
Si arem per questo ? E il suo maggior delitto 
Sarà cagion perché impunito ei vada ? 

Sola una strada alla giustizia e schiusa : 

L* arte con cui 1’ ingannator s’ inganna : 

Ei ci astrinse a tenerla. Ebbcn , si tenga 
Questo è il voto coraun. —• Che fece allora 
L’ amico di costui ? Ve ne rammenta ? 

Io vel dirò ; che men tranquillo al certo 
Era in quel punto il vostro cor, dell’ occhio 
Che imperturbato vi seguia. Perdeste 
Ogni ritegno , oltrepassaste il largo 
Confin che un resto di prudenza avea 
Prescritto al vostro ardor ; dimenticaste 
Ciò che promesso V’ eravate , intero 
Ai men veggenti vi svelaste : a quelli 
Cui parea nuovo ciò che a noi non l’era. 
Ognun allor pensò eh* oggi in Senato 
Vera un uom di soverchio , e che bisogna 
Porre il segreto dello stato in salvo. 

MARCO 

Signor, tutto a voi lice. Innanzi a voi 
Quel che ora io sia , non so ; però non posso 
Dimenticarmi che patrizio io sono ; 

Nò a yoi tacer che un dubbio tal m’ offende. 



( t»S ) 

Sono un di foi : la causa dello Slato 
È la mia causa} e il suo segreta import» 
A me non men che altrui. 

MARlKO 

Volete alfine 

Saper chi siete qui ? Voi siete un uomo 
Di cui si teme , un che k» Stato guarda 
Come un inciampo alla sua ria. Mostrate 
Qhc noi sarete ; 11 darvenc agio ancora. 
E gran clemenza. 

MARCO 


lo sono amico al Conte : 
Questa è l’accusa mia noi nego, io il sono: 
E il ciel ringrazio che vigor mi ha dato 
Di confessarlo qui. Ma se nemico, 
è della patria } mi si provi j è il mio. 

Che gli si appone ? I prigionier disciolti t *- 
Non li discioUe il rincitor soltanto ? — 

Ma, invan pregato il condottar non volle 
Frenar questa licenza. — . 11 potea forse. 

Ma l’ imitò. Non ve lo astrinse un uso, 
Oual eh’ ei sia , delia guerra l Ed al Seuato 
Vera non parve questa scusa ? E largo 
D’ ogni onor poscia non gli fu ? — L’ ajuto 
Al Trevisan negato ? — Era più grave 
Periglio il darlo ; era l’ impresa ordita , _ . 
Ignaro il Conte } ei non fu chiesto in tempo.. 
E la sebteuza che a ai turpe esigUo 


! 
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11 Trevisan dannò ; tutta la col))» 

Non rovesciò sopra di lui ? — Creinomi ? — 
Chi di Cremona meditò 1* acquisto? 

Chi l’ ordin diè che si tentasse ? Il Conte. 
Del popol lutto die a romor si leva 
Non può scarso drappel T - inaspettato 
Impeto sostener 9 ritorna al campo , 

Non scemo pur d’ un combattente. Al Duce 
Buon consiglio- non- parve incontra un nuovo 
Impensato nemico avventurarsi 5 . 

E abbandonò l’impresa. Elia è, fra tante 
Si ben compiute , una fallita impresa. 

Ma il tradimento ov’ è ?- Fiero , oltraggioso 
Da gran tempo, voi dite, è il suo linguaggio j 
Un troppo lungo tollerar macchiato 
Ha l’ ouor nostro. -*■ Ed un’ insidia ih lava ? 
E poi che un nodo — un dì si caro ormai 
Non può tener Venezia e il Carmagnola , 
Che ci vieta disciorlo ? Un’ amistade 
Si nobilmente stretta , or non potria 
Nobilmente finir? Come! anche- in questa 
Un periglio si scorge ! 11 genio ardito 
Del condottier , la fama sua si teme, 

Dei soldati i’anaor 1 Se. render piena 
^Testimonianza al ver, colpa si stima ; 

Se a tal trista temenza oppor non lice 
La lealtà del Conte , il senso almeno 
Del nostro onor la scacci. Àbbiara di noi ‘ 
Un più degno concetto 5 e non si creda 
Che a tal Venezia giunta sia che possa 



( 130 ) 

Porla in periglio un uom. Lascialo codeste 
Cure ai tiranni : ivi ii valor si tema 
Ove lo scettro è in una mano , e basta 
A strapparlo un guerrier che dica : io sono 
Più degno di tenerlo , i- ea’ suoi compagni 
li persuada. Ei che tentar potria ? 

Al Duca ritornar , dicesi , e seco 
Le schiere trar nel tradimento. — Al Duca? 
All’ uom che un’onta non perdona mai , 

Nè un gran servigio , ritornar colui 
Che gli compose c che gli scosse il trono ? 
Chi non poto restargli amico in tempo 
Che pugnava per lui , ridivenirlo. 

Dopo averlo sconfitto ! Avvicinarsi 
A quella man che in questo asilo istesso 
Comprò un pugnai per trapassargli il petto! 

I’ odio solo , Signor, 9 creder lo puole. 

Ah ! qual sia la cagion che innanzi a questo 
Temuto seggio fa trovarmi , un’ alta 
Grazia mi fia , se fare intender posso 
Anco una volta il ver : qualche lusinga 
lo nutro ancor che non fia forse invano. 

Sì, l’odio cieco, l’odio sol potea 
Far che fosse in Senato un tal sospetto 
Proposto , inteso , tollerato. Ha molti 
Fra noi nemici il Conte : or non ricerco 
Perchè lo sieno : — il son. Quando nascoste 
AH’ ombra della pubblica vendetta. 

Le nimistà private io disvelai; 

Quando chiedea che a provveder s' avesse 
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L’ utìl soltanto delio stato , e il giusto- % - 
Allora ufficio io non facea d* amico ; 

Ma di fedel patrizio. Io già noa scuso . 
li mio parlar: quando proporre intesi « 
Che sotto il vel di consultarlo ei sia 
Richiamato a Venezia , e gli si faccia 
Onor più dell’usato , e tutto questo 
Per tirarlo nel laccio. . . allor j noi nego* , « 

w I. • * 

MARJWa 

Più non pensaste che all’ amico. 

MARCO 

v f 

. Allora , 

Dissimular noi to’ , tutte io sentii 
De potenze dell’alma sollevarsi 
Contro un consigi io.,, ah fu seguito !... untola 
Pensier non fu , fu della patria mia 
D’ onor eh’ io veggio vilipeso , il grido 
Dei nemici e dei posteri , fu il primo' 
Senso d’orror che un tradimento inspira 
All' uom che dee stornarlo , o starne a parte. 
E se pietà d’ un prode a tanti affetti 
Pur si mischiò, dovea , poteva io forse 
Farla tacer ? Son reo d^aver creduto 
Ch' util puote a Venezia esser soltanto. 

Ciò che I’ onora} che si può salvarla 
Senza farsi. . . 

\ MARlItO 

Non più se tanto udii 



( iaO - . 

Fu perchè ai capi del Consiglio Importa , 

Di conoscervi appien, Piacque aspettarvi 
Ai secondi pensier « veder si volle • 

Se un più maturo ponderar v' avea 
Tratto a più saggio e più civil consiglio* 

Or poiché indarno si sperò , credete 
Voi che un decreto del Senato io voglia 
Difender ora innanzi a voi ? Si tratta 
Da vostra causa qui. Pensate a voi , 

Ifon alla patria t ad altre , e forti e pure 
Mani è commessa la sua sorte ; e nulla 
A cor le sta che il suo voler vi piaccia , 
Ma che s* adempia , e che non sia sofferto 
Pure il pensier di porvi impedimento. 

A questo vegliam noi. Quindi io non voglio 
Altro da voi che una risposta. Espresso 
Sovra, quest’ uomo è del Senato voto , 
Compir si dee, — Voi , che pensieri avete? 

MARCO 

Quale inchiesta., Signor 1 

' \ WAR1HO 

Voi siete a parte 

D’ un gran disegno ; e in vostro cor bramate 
Che a vuoto ei vada *** non e ver ? 

MARCO 

Che importa 

Ciò ch’io brami, allo Stato? A prova ormai 
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Sa che dell’ opre mie non è mrstìjfa^ • • 
Il desiderio , ma ^1 dover;'' 1 ' * • " 

• *** • - . , 7 

MARINO 

« » * 

Qual pegno 

Abbiati! da voi che lo tìrete ? In nome 
Del tribunale un ve ne chieggo : e questi 
Se lo negate , un traditor vi tiene. 

Quel che si serba ai traditor , v’ è noto. 

• ' *. ì*i tfM / 1*1 

*. KAacq : , . r . t , ;i J 

Io. . , Che si vuol da' me ? '') * • 

** • 1 ’ ^ ' 4 ii |> |* 1 ! 

, . MÀIUBTO 

Riconoscete 

Che patria é questa a cui bastovvi il core 
Di preferir uno stranier. Sui tìgli 
A stento c tardi essa la mano aggrava ; 

E a perderne soltanto ella consente 
Quei che salvar non puote. Ogni error vostro 
E pronta ad obliar , v' apre ella stessa 
La strada al pentimento. 

/ «ARCO ^ . . 

1,1 ' : ÀI pentimento 1 *' 
Ebben . che stradàri 

Of r 1,1 ... ; 

, , ;MARlNO . 

’ ‘ 11 Muso Iman disegna 5 ? 
D’ assalir Tessatonìca : voi siéiè c ‘ 
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Colà mandato. A quale ufficio *• quiti - 
Nota vi fia pronta e la nave » ed oggi 
Voi partirete. 

Manco 
Ubbhidirò - 
• • marino * 

Ma un* arra 

Si vuol di vostra fé : giurar dovete 
Per quanto è sacro, che in parole o in cenili 
Nulla per voi traspirerà di quanto 
Oggi 8’ è fisso. Il giuramento è questo : 

(gli presenta unjogho) 

Sottoscrivete. 

MARCO 

(le eigé) 

E che , Signor ? Non basta ? . . 

|, " f MARINO ’ 

E per r ultimo , udite il messo è in via 
Che reca al conte il suo richiamo. Ov’ egli 
Pronto ubbidisca ed in Venezia arrivi y 
Giustizia ei troverà , forse clemenza. 

Ma se ricusa , s’ egli indugia , o segno 
Dà di sospetto i un gran segreto udite , 

E serbatelo in voi : V ordine è dato 
Che dalie nostre JPMH vivo ei non esca. 

Il traditor che dargli un cenno ardisce * 


V 


t 
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Quei 1’ uccide , e si perde. — Io più non odo 
Nulla da voi : scrivete ; ovvero. . . 

{gli porge il foglio) 


MARCO 

• * * y 

Io scrivo. t 

{piglia il foglio e lo sottoscrive ) 

* , « i 

MARINO 

» 

Tutto’ e posto in oblio. I-<a vostra fede 
Ha fatto il più ; vinto ha il dover: l’impresa 
Compirsi or dee dalla prudenza; e questa 
Non può mancarvi, sol che in mente abbiate • 
Che ormai due vite in vostra man son poste. 

» (parte ) 

SCENA II. . 


MARCO 

I ' ** ' ] i 

Dunque è deciso !... un vii son’ io... fui posto 
Al cimento : e che feci? ... Io prima d’oggi 
Non conoscea me stesso!. . . Oh che segreta 
Oggi,* 1 ? scoperto! Abbandonar nel laccio 
TJn amico io potea ! Vedergli al tergo 
1/ assassino venir, veder lo stilo 
Che su lui scende , e non gridar : ti guarda ! 
Io lo potea; l’ho fatto. . . io più noi deggio 
Salvar ; chiamato ho in testimonio il cielo 
D’ un infame viltà. . . la sua sentenza 
Ho sottoscritta. . . ho la mia parte aneli’ io 
Nel suo sangue ! oh che feci !, ... io mi lasciai 
Manzoni. 1 2 


\ 


t 
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Dunque atterrir?.. La vita ?.. Ebben, talvolta 
Senza delitto non si può serbarla : 

Noi sapeva io ? Perchè promisi adunque ? 
Per chi tremai? per me? per me,? per questo 
Disonorato capo? . . . o per Lamico? 

La mia ripulsa accelerava il colpo , 

Non lo stornava. •— O Dio, che tuttoscerni 
Rivelami il mio cor ; eh’ io veggia almeno 
In quale abisso io son caduto , s’ io 
Fui più stolto , o codardo , o sventurato. *• 
O Carmagnola, tu verrai! ... Si certo 
Egli verrà. . . se anco di queste volpi 
Stesse in sospetto , ei penserà che Marco 
E senator , che anch’ io l’ invito ; e lunge 
Ogni dubbiezza ei caccerà 5 rimorso 
Avrà d’averla accolta.. .lo son che il perdo. «- 
Ma. . . di clemenza non parlò quel vile ? 

Sì , la clemenza che il potente accorda 
AH* uom che ha tratto nelP agguato , a quello 
Ch’ egli medesmo accusa , e che gl’ importa 
Di trovar reo. Clemenza all’ innocente ! 

Oh ! il vfl son io che gli credetti , o volli 
Credergli > e la aomò perchè comprése 
Che bastaute a corrompermi non era 
11 rio timor che a goccia a goccia ei fea 
Scender sull’ alma mia: vide che d’ uopo 
M’era un nobil pretesto* e me lo diede. <■• 
Gli astuti ! i traditori Come le parti 
Distribuite hanno fra lor costoro! 

Uno il sorriso , uno il pugnai , quest’ altro 

1 

1 
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X.e minacce. . . e la mia? . . . voller che fosse 
Debolezza ed inganno. . . ed io 1’ ho presa ! 

10 gli spregiava e son da men di loro ! 
Ei non gli sono amici!. . . Io non doveva 
Essergli amico: io lo cercai; fui preso 
Dall’alta indole sua , dal suo gran nome. 
Perchè dapprima non pensai # che incarco 
E l’ amistà d’ un uom che agli altri è sopra? 
Perchè alior correr solo io noi lasciai ' 

La sua splendida via , s’ io non potea 
Seguire i passi suoi? La man gli stesi ; 

11 cortese la strinse ; ed or eh’ ci dorme , 

E il nemico gli è sopra *— io la ritiro -• 
Ei si desta e mi cerca — * io, son fuggito ! 
Ei ini dispregia •— e muore ! Io non sostengo 
Ouesto pensier... che feci!... Ebben,che feci? 
Nulla finora; ho sottoscritto un foglio, 

E nulla più. Se fu delitto il giuro , 

Non fia virtù l’infrangerlo? Non sono 
Che all’ orlo ancor del precipizio ; il veggio f 
E ritrarmi poss’io. — < Non po?so un mezzo 
Trovar?... Mas’io l’uccido?-. Oh! forse il dissé 
Per atterrirmi « e se davvero il disse? 

Oh empi , in quale abominevol rete 
Stretto m’ avete ! Un nobile consiglio 
Per me non v’ha: qualunque io scelga, è colpa. 
Oh dubbio atroce! -Io li ringrazio, ei m’hanno 
Statuito un desti no $ ei m’ hanno spinto 
Per una via — vi corro : almcn mi giova 

Ch’ io non la scelsi io nulla scelgo; e tutto 
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Ch’io faccio , c forza e volontà d’altrui. 
Terra ov’io nacqui, addio per sempre:io spero 
Che ti morrò lontano , e pria che nulla 
Sappia di te , lo spero ; in fra i perigli 
Certo per sua pictade il ciel m’ invia. ►— 
Jo non morrò per te. Che tu sii grande 
E gloriosa , che m’ importa ? Anch’ io 
Due gran tesori avea , la mia virtude , 

Ed un amico *-« e tu m’ hai tolto entrambi. 

(parte) 

SCENA III. 

t . ' 4 4 

Tenda del Conte, 

IL CORTE , e GORZÀGl 

IL CORTE *■ 

' . • 

Ebhen che raccogliesti? 

GOKZ4.G4 

v Io favellai 

Come imponevi ai Commissari $ e chiaro 
Mostrai che tutta delle vinte navi 
Riman la colpa e la vergogna a lui 
Che non le seppe comandar 5 che infausta 
La giornata gli fu perchè la impresa 
Senza di te ; che tu da lui chiamato 
Tardi in soccorso , romper non dovevi 
I tuoi disegni per servir gli altrui ; 

Che 1’ armi lor tanto in tua man felici ■ 
Sempre il saricn , se questa guerra fosse 
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Commessa al senno ed ai voler di un solo. 
Il conte 

Che dicon essi ? 

GONZAGA 

■ Si mostrai; convinti 
Ai detti miei : dissero in pria che nulla 
Dissimular volean ; che amaro al certo 
Dei perduti navigli era il pensiero , 

E di 'Cremona la fallita impresa : 

Ma che son lieti di saper ebe il fallo 
Di te non fu ; che di chiuncpté ei sia , 

Da te T ammenda aspettano. 

il conte 

Tu il vedi , 

O mio Gonzaga : se dai fede al volgo , 
Sommo riguardo , arte profonda è d' uopo 
Con questi uomini di Stato. Io fui con essi 
Quel eh’ esser soglio ; rigettai le ingiuste 
Pretese lor , scender li feci alquanto 
Tlall’ alto seggio ove si pon chi avvezzo 
Non è a vedersi altri che schiavi intorno}; 
Io mostrai lor fino a che segno io voglio 
Che altri Signor mi sia : d’ allora in poi 
Mal varcato non 1’ hanno ; io li provai 
Saggi sempre e cortesi. 
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GONZAGA 

£ non pertanto 
Dar consiglio ad alcuno io non vorrei 
Di tener questa via. « Te da gran tempo 
La gloria segue e la fortuna ; ad essi 
TJtil tu sei , tu necessario e caro — 

Terribil forse : e tu la prova bai vinta 3 

Se pur può dirsi che sia vinta ancora. 

« II. CONTE 

Che dubbj hai tu ? < 

GONZAGA. 

Tu , che certezza ? Io veggio 
Dolci sembianti , e dolci detti ascolto , 
Segni d’ amor 3 ma pur , V odio che tenie 
Altri ne ha forse 1 

IL CONTE 

No : di questo io nulla 
Sono in pensier. Troppo a regnar son usi , 
E san che all’ uora da cui s’ ottiene il molto 
Chieder non dessi improntamente il meno. 
E poi — mi credi ; io li guardai dappresso : 
Questa cupa arie lor , questi intricati 
Avvolgimenti di menzogna , questo 
Finger , tacere , antiveder , di cui 
Tanto li loda e li condanna il mondo , 

È meno assai di quel che al mondo appare. 


Digitized by Google 



( '3* ) 

* l * 

GONZAGA 

Se pur non era di lor arte i! colmo 
11 parer tali a te. 

U. CONTE 

No : tu li vedi 

Coll* occhio al|rui. Quando col tuo li veggia, 
Tu cangerai pensiero. Avvene assai 
Di schietti e buoni. Avvene tal che un* alta 
Anima chiude , a cui pensier non osa 
Avvicinarsi che gentil sia : 

Anima dolce e disdegnosa , in cui 
Legger non puoi , che tu non sia compreso 
D’ amor , di riverenza , e di desio 
Di somigliarle. — Non temer , non sono 
Di me scontenti ; e quando il fosser mai , 
lo lo saprei ben tosto. 

_ GONZAGA 

11 ciel non voglia 

Che tu t* inganni. 

IL CONTE 

-« Altro mi duol son stanco 
Di questa guerra che condur non posso 
A modo mio. *- Quand’io non era ancora 
Più che un soldato di ventura , ascoso 
£ perduto fra i mille , ed io sentia 
Che al loco mio non m’ avea posto il ciehv 
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£ della oscurila 1’ aria affannosa 
Respirava fremendo, ed il comando 
Sì bello mi parea , . . . chi m’ avria detto 
Ch’ io l’ otterrei , che a gloriosi duci , 

£ a tanti e così prodi e così fidi 
Soldati io sarei capo } e che felice 
lo non sarei perciò !... 

( entra un soldato ) 
Che rechi ? 

SOLDATO 


Di Venezia. 


Un foglio 

{gli porge il foglio , e parte) 


IL COXITE 

(M§S e ) 

Non tei diss’ io ? 
Mai non gli ebbi più amici : a lor la pace 
Domanda il Duca , e conferir con meco 
firaman di ciò. Vuoi tu seguirmi ? 


Veggiam. 


GONZAGA 

Io vengo. 


IL CONTE 

Che di' tu di tal pace ? 

GONZAGA 

Ad un soldato 

!X’u lo domandi ì 
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* . I f , * * 

IL CONTE 

» 

E ver. — Ma questa è guerra? 
O mia consorte , o figlia mia , fra poco 
Io rivedrowi , abbraccerò gli amici —* 
Questo è contenfo al certo. — E pur del tutto 
Esser lieto non so — > chi potria dirmi 
Se un si bel campo io rivedrò più mai ì 

» * t ( v 

ATTO QUINTO. 


SCENA I. 

3 4 Ì 

FOTTE 

Sala del Consiglio dei Dieci illuminata » 

\ • 

IL DOGE , 1 DIECI , e U CONTE , Seduti. 

9 

IL DOCK 

( al Conte ) 

A questi patti offre la pace il Duca ; 

Su ciò chiede il Consiglio il parer vostro. 

IL conte 

Signori , un altro io ve ne diedi ; e molto 
Promisi allor: vi piacque. Io attenni in parte 
Quel che promesso ayea ma lunge ancora 
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Dalle parole è il fatto } ed or non voglio 
Farle obliar però : sul labbro mio 
Imprevidente militar baldanza 
JNon le ponea. Di nuovo avviso or chiesto 9 
Altro non posso che ridirvi il primo. 

Se intera e calda e risoluta guerra 
Far disponete , ah ! siete in tempo ; è questa 
« La miglior scelta ancora. Ei vi abbandona 
Bergamo e Brescia;-, e nonson vostre? L'armi 
Le han fatte vostre. Ei non può tanto offrirvi 
Quanto sperar di torgli v' è concesso. 

Ma p 4 da un guerrier che vi giurò sua fede , 
Voi non volete altro che il ver-» se il modo 
Mutar di questa guerra a voi non piace , 
Accettate gli accordi. 

in DOGI 

Il parlar vostro 

Accenna assai , ma poco spiega : un chiaro 
Parer vi si domanda. 

IL CONTE 

TJditel dunque 
Scegliete un duce , e confidate in lui.: 
Tutto ei possa tentar ; nulla si tenti 
Senza di lui : largo poter gli date ; 

Stretto conto ei ne renda, lo non vi chieggo 
Ch’ io sia I’ eletto : io dico sol che molto 
Sperar non lice da chi tal non sia. 
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MARMO 

Non 1* eravate voi quando i prigioni 
Sciolti voleste , e il furo ? Eppur la guerra 
Più risoluto non si fea per questo , 

Nè certa più. Duce e Signor nel campo , 
Porse concesso non 1’ avreste. 


IL CONTI! 


i ( 


Ami 

Falto di piò : sotto alle mie bandiere 
Venian quei prodi $ e di Filippo il soglio 
Vuoto or sarebbe , o sederiavi un altro, » 


Il doge 


Vasti disegni avete. 


• -! ‘U* • (t 
» 

Hill U (' 

ù li 


IL tìCUTTE 1 " ' 

,* ; -<I-, . ... 

E T adempirli 
Sta in voi ; se ancor noi son , n’è ragion sola 
Che la man che il dovea sciolta non era. 


) MARMO 

A noi si disse altra cagion : che il Duca . 
Vi commosse a pietà , che 1’ odio atroce 
Che già portaste al Signor vostro antico, 
Sovra i presenti il rovesciaste intero. 

ìl conte 

Questo vi fu riferto 2 Ella è sventura 
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Di chi regge gli Stati udir con pace 
La impudente menzogna , i turpi sogni 
D’ un vii di cui non degneria privato * 

Le parole ascoltar. * « • 

BARINO 

♦ « » r « * ' ' , * 

■ . . Sventura è vostra ; 
Che a tal riferto il vostro oprar s’ accordi , 
Che il rio linguaggio lo confermi , è il vinca. 

< • in conte . . 

' * i«i < * '** ( m 


Il vostro grado io riverisco in voi , 

E questi generosi in mezzo A cui * - 
V’ ha posto il caso : e mi conforta almeno 
Che il non mertato onor di che lor piacque 
Cingere il loro capitan , lo stesso 
Udirvi io qui , mostra eh’ essi han di lui 
Altro pensiero. 

‘ ‘ IV DOGE 

f , tl t { I ,1 • Ili ' T » I ■» 

x .v \ i Uno èàl pensier di tutti. 


IL CONTE 

E qual t 

• . k, a i . ' •. • • 

IL DOGE 

' • L* udiste. - 1 ’ 

IL CONTE 

• ■ ì' «r • £ del Consiglio il voto 
Quello che udii ì 
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' il doge 

Si , il crederete al Doge. ' 
il conte * *' ! ' •’ 

Questo dubbio di me ?.. . . , 

IL DOGE 

• % I 

Già da gran tempo 

Non è più dubbio. » 

il conte 


> l \ 


E taceste Gnor ? 


E m’ invitaste a questo l \ 


u " * ' 1 ’f IL DOGE • , 

Si », pejr punirvi , ; 

Del tradimento » e non vi dar pretesti 
Per consumarlo. 


» 




IL CONTE 

Io traditor ! Comincio 
A comprendervi alfin : pur troppo altrui 
Creder non volli. — Io traditor ! Ma questo 
Titolo infame infine a me non giunge : 

Ei non e mio ; chi l' ba merlato il tenga 
Ditemi stolto , il soffrirò ; che il merto : 
Tale é il mio posto qui ; ma con nuli* altro 
U cangerei , ch’egli è il più degno ancora. 
Io guardo 9 , io torno col. peasier sul tempo 
Manzoni* 
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Ch' io fui vostro soldato.; ella é una via 
Sparsa di fior. Segnato il giorno in cui 
Vi parti un traditóri Ditemi un giorno 
Che di grazie e di lodi di promesse 
Colmo non sia ! Che più? Qui siedo ; e quando 
Io venni a questo che alto onor parea. 
Quando più forte nel mio cor parlava , 
Fiducia , amor , riconoscenza , e zelo . . . 
Fiducia no : pensa a fidarsi forse 
Quei che invitato infra gli amici arriva T 
Io veniva all’ inganno ! Ebben , ci caddi ; j 
Ella è cosi — Ma via *-« poiché gettato 
È ÌI finto volto del' sorriso ormai , 

Sia lode al ciel ; siamo in un -campo almeno 
Che anch’io conosco. ** A voi parlare or tocca 
E difendermi a me : dite » quai sono 
I tradimenti miei ? 


* it. mÌ f * 

Il doge 


. i| t i-i , 


Gli udrete or ora 

Dal Collegio segreto. 



; XL CONTE A 

' * IO ló ricuso. 

Quel eli* io feci per vói , lutto lo fieci 
Alla luce del Sol ; renderne conto 
Fra l’ insidiose tenebre mori voglio. 1 ■ 
Giùdice del gtìcrrier , solo è il guerriero. 
Voglio scolparmi a chi m’ intenda j voglio 
Che il móndo ascolti le difése, e veggia . . ; 
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IL DOCK 

Passato è il tempo di voler. 

v . 

IL CONTE. ’ * 

Qui dunque 

Mi si fa forza ? Le mie guardie ! 

( alzando la voce va per uscire ) 

il dogk 1 

* Sono 

Lunge di qui. — Soldati ! — 

( entrano gente armate ) 

■ t 1 • v Eccovi ormai 

Le vostre guardie. 

U. CONTE 

f Or eoa tradito ! . 

il dock w x 

Un saggio a 

Pensier fu dunque il rimandarle; a torto 
Non si stimò che , in suo tramar sorpreso. 
Parsi ribelle un traditor potria., 

IL COSTE 

» i, 

Anche un ribelle , sì : come v’ aggrada 
Ornai potete favellar. 
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IL DOCK 

AI tribunal segreto. 

IL CONTE 

Un breve istante 

Udite in pria. Voi risolveste , il veggio , 
La morte mia ; ma risolveste insieme 
La vostra infamia eterna. Oltre l' antico 
Confin T insegna del Leon si spiega 
Su quelle torri , ove all* Europa è noto 
Ch’ io la piantai. Qui tacerassi , è vero ; 
Ma intorno a voi , dove non giunge il moto 
Terror del vostro impero , ivi librato r 
Ivi in note indelebili fia scritto 
Il beneficio e la mercè. Pensate 
Ai vostri annali , all* avvenir. Fra poco 
Il dì verrà che d* un guerriero ancora 
Uopo vi sia : « chi vorrà farsi il vostro ? 
Voi provocale la milizia. Or sono 
In vostra forza , è ver ; ma vi sovvenga 
Ch’ io non vi nacqui , che fra gente io nacqui 
Belligera 9 concorde , usa gran tempo 
A guardar come sua questa qualunque 
Gloria d’ un suo concittadin : non fia 
Che straniera all’ oltraggio ella si tenga. 

Qui v’è un inganno : a ciò vi trasse un qualche 
Vostro nemico e mio : voi non credete 
Ch’io vi tradissi. È tempo ancora. 


li 
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IL DOGE 

s, . È tardi» • < 

Quando il delitto meditaste , e baldo 
Affrontavate chi dovca punirlo , 

Tempo era allor d’ antiveggenza. . 

il corte " , 

, « ( 

Indegno ! 

Tu forse osasti di pensar che un prode 
Pei giorni suoi tremava. Ah ! tu vedrai ‘ 
Come si muor. Va’ ; quando 1’ ultim’ ora 
Ti coglierà §ul vii tuo letto 9 incontro 
Non le starai con quella fronte accerto , 
Che a questa infame , a cui mi traggi , io reco. 

( parte il Conte fra le genti armate ) 

SCENA U. 

Casa del Conte, 

* v 

ARTORIBTTA e MATILDE * 

MATILDE 

, » I / 

Ecco T aurora i e il padre ancor non giunge. 

ARTORIBTTA 

Ab ! tu noi sai per prova : i lieti evènti 
Tardi , aspettati giungono , e non sempre. 
Presta soltanto è la sventura , o figlia : 
Intraveduta appena ella d è sopra. 
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Ma la notte passò : le ore penose 
Del desio più non son , fra pochi istanti 
Quella del gaudio suonerà. Non puote 
Ei più tardar; — da questo indugio io prendo 
Un fausto augurio : il consultar sì a lungo 
Tratto non ban , che per fermar la pace.— 
Ei sarà nostro ; e per gran tempo. 

MAT1LDB 

O madre , 

Anch’io lo spero. Assai di notti in pianto, 
È di giorni in sospetto abbiam passati.- 
E tempo ormai che ad ogni istante » ad ogni 
Novella , ad ogni susurrar del volgo 
Più non si tremi * e all’alma combattuta 
Quell’ orrendo pensier più non ritorni ; 

Porse colui che sospirate , or muore. 


ANTONIETTA 

Oh rio pensier ! ma almen per ora è funge. 
Figlia , ogni gioia col dolor si compra. 
Non ti sovvien quel di che il tuo gran padre 
Tratto in trionfo , in fra i più grandi accollo 
Portò le insegne dei nemici al tempio ? 


Oh giorno ! 


MATILDE 


ANTONIETTA 

Ognun parca minor di lui; 
L* aria suonava dei suo nome ; e noi 
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Scevre dal volgo , in alto loco intanto 
Com tempia vam quell’ uno in cui rivolti 
Eran tutti gli sguardi : inebriato 
Il cor tremava , e ripelea , siam sue. 

MATILDE 

Felici istanti ! 

AHTOjrlETTÀ 

Cbe avevam noi fatto 
Per meritarli ? A questa gioja il cielo 
Ci traseelse fra mille. — Il ciel ti scelse , 
11 ciel ti scrisse un sì gran nome in fronte... 
Tal don ti fece , che a chiunque il rechi , 
Ne andrà superbo. A quanta invidia è segno 
La nostra sorte! E noi dobbiam scontarla 
Con queste angosce. 

MATILDE 

Ah ! son finite . . . Ascolta; 
Odo nn batter di remi...ei cresce.. .ei cessa... 
Si spalancan le porte ... Ah ! certo ei giunge : 
O madre f io veggio un'armatura; è desso. 

ASTOH1ETTA 

Chi mai saria &’ egli npn fosse ? ... O sposo ... 

( va verso la scena ) 
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{SCENA IU. 

GONZAGA e dette. 

' ANTONIETTA. 

Gonzaga !...ov’è il mio sposo? ov'è ? ...Ma voi 
Non rispondete? Oh cielo ! il vostro aspetto 
Annunzia una sventura. _ 

GONZAGA 

* » 

Ah che pur troppo 

Annunzia il vero ! 

MATILDE 

* t 

A chi sventura?' 

GONZAGA 

O donne ! 

Perchè un incarco sì crudel m* è imposto ? 

ANTONIETTA 

, ^ r 

Ah ! voi volete esser pietoso , t siete 
Crudel : tremar più non ci fate. In nome. 
Di Dio , parlate ; ov’ è il mio sposo ? 

GONZAGA 

» ; Il cielo 

Vi dia la forza d’ ascoltarmi. Il Conte . . . 

MATILDE 

Porse c tornalo al campo ? 
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GONZAGA 


Ah più non torna! 

Egli è in disgrazia dei Signori ; è preso. 
Antonietta 

Egli c preso ! perchè ? 

GONZAGA 

Gli dando accusa 

Di tradimento. 

Antonietta 
Ei traditore ! 

MATILDE 

Oh padre ! 

ANTONIETTA. 

Or via , seguite : preparate al tutto 
Siam noi 5 che gli Jb/an ? 

GONZAGA 

Dal labbro mio 

Voi non P udrete. 

ANTONIETTA 

Ahi V hanno ucciso ! 

GONZAGA 


$£a la sentenza è proferita. 


Ei viy« 5 
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ANTONIETTA 

Ei vive ? 

Non pianger, Gglia, or ehe d’oprare è il tempo. 
Gonzaga , per pietà , non vi stancate 
Della nostra sventura : il tìiel vi affida 
Due derelitte. — Ei v* era amico:.— andiamo 
Siateci scorta ai giudici. Vien meco , 
Poverella innocente : oh T 5 vieni — in terra 
VVÒ. ancòr pietà son sposi e padri anch’essi. 
Mentre scrivean 1* empia sentenza» in mente 
Non venne lor eh’ egli era >aposo e padre. — 
Quando vedran di che dolor cagione 
È una parola di lor bocca uscita , 

Ne fremeranno anoh’ essi j ah ! non potr ann o 
Non Tivocar — i v del dolor 1’ aspetto 
E terribile all* uora. — Forse scusarsi 
Quel prode non degnò , rammentar loro 
Quel che per essi oprò ; , noi rammentarlo 
Sapremo. Ah ! certo ei non pregò ; ma noi 
Noi pregheremo. ( in atto di partire ) 

„ GONZAGA 

Oh ciel , perché non posso 
Lasciarvi alrnen questa speranza ! A’prieghi 
Loco non v’ è : qui i giudici son sordi , 
Implacabili — ■ * ignoti: il fulmin piomba. 
La man che il vibra e nelle nubi ascosa. 
Solo un conforto v’ è concèsso , il tristo. 
Conforto di vederlo , ed io yel reco. 
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Ma il tempo incalza. Fate cor ; tremenda ' 
E la prova $ ma il Dio degli infelici 
Sarà con voi. . . 

MATILDE,*' ' 

‘1 * ' ' - t 

^ • - • «• Non v* è speranza? » 

I ^ • ' M 

; ÀtlTOa IETTA 

i 

• Oh^figlia! ‘ 

.• > ( partono % 

SCENA IV. ll ’ : ‘ ; 

‘ Prigione . 




IL CONTE 


t t . . i v ; , : A 


A quest' ora il soprano. Oh perchè almeno 
Lunge da lor. non muojo! Orrendo , è vero, 
Lor giungeria 1’ annunzio ; ma varcata 
1/ ora solenne del dolor saria ; — 

£ adesso innanzi ella ci sta : bisogna 
Gustarla a sorsi, e insieme. — O campi aperti! 
O Sol diffuso ! O strepitò dell’ armi ! 

O gioja dei perigli ! O trombe ! O grida ì 
Dei combattenti ! O mio destrier ! Fra voi 
Era bello il morir. Ma ripugnante 
Vo dunque incontro al mio dcstin, forzato 
Siccome un reo , spargendo in sulla via 
Voti impotenti e misere querele ? — ’ ; 

E marco , anch’ ei m'avria tradito , Oh vile 
Sospetto ! oh dubbio ! .oh pote&a’ io deporlo 


* 


♦ 
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Pria di morir ! ~ Mano — che tal di nuovo 
Affacciarsi alla tifa , e indietro ancora 
Volgere il guardo ove non lice il passo ?— • 
E tu , Filippo, ne godrai ! — Che importa? 
Io le provai quest' empie gioje anch' io : 
Quel che vagliano or so. — . Ma rivederle ! 
Ma i lor gemiti udir ! L f ultimo addio 
Da quelle voci udir ! Fra quelle braccia 
Ritrovarmi , e — staccarmene per sempre ! 
Eccole ! O Dio , manda dal ciel so vr' esse 
IJn guardo di pietà. 

SCENA V. 

ANTONIETTA, MATILDE, GONZAGA e il CONTE. 
ANTONIETTA 

/ Mio sposo ! . • 

MATILDE 

• — - 1 1 / ' 

Oh padre { 

ANTONIETTA . 

: 4 . a « 

Cosi ritorni a noi ? Questo è il momento 
Bramato tanto? . . . 

IL CONTE 

1 * / 

* O misere , sa il cielo 

Che per voi solo ei m’ è tremendo. Avvezzo 
Io son da lungo a contemplar, la morte , 

E ad aspettarla. Ah ! sol per toi bisogno 
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JIo di coraggio ; e voi -< voi non vorrete 
Tormelo , è vero? Allor che Iddio fiui buoni 
Fa cader la sciagura , ei dona ancora 
11 cor di sostenerla. Ah ! pari il vostro 
Alla sciagura or sia. Godiam di questo 
Abbracciamento : è un don del cielo anch’esso. 
Figlia, tu piangi! etu consorte!... Ah! quando 
Ti feci mia , sereni i giorni tuoi 
Scorrcano in pace ; io ti chiamai compagna 
Del mio tristo destin : questo pensiero 
Mi avvelena il morir. Deh eh’ io non veggi* 
Quanto per me sei sventurata ! 

ANTONIETTA 

O sposo 

De’ miei bei di , tu che li festi ; il core 
Vedimi ; io muojo di dolor: ma pure 
Bramar non posso di non esser tua. 

IL CONTE 

Sposa t il sapea quel che in te perdo-ed ora 
Non far che troppo il senta. 

MATILDE 

Oh gli omicidi ! 

IL CONTI 

No , mia dolce Matilde; il tristo grido 
Della vendetta e del rancor non sorga 
Dall’ innocente animo tuo , non turbi 
Questi istanti : - son sacri. E grande il torto ; 
Manzoni . \\ 
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Ma perdona , e vedrai che in mezzo ai mali 
Un’ altra gioja anco riman. — La morte ! 
Il più crudel nemico altro non puote 
Che accelerai a.-Oh ! gli uomini non hanno 
Inventata la morte : ella saria 
Rabbiosa, insopportabile: dal cielo 

Ella rie viene , e 1’ accompagna il cielo 
Con tal conforto, che nè dar né torre 
Gli uomini ponno.-O sposa, o figlia, -udite 
Le mie parole estreme : amare il veggio , 
"Vi- piombano sul cor ; ma un giorno avrete 
Qualche dolcezza a rammentarle insieme. 
Ti| » sposa, vivi — il dolor vinci, e vivi; 
Questa infelice orba non sia del tutto i 
Fuggi da questa teiera , e tosto ai tuoi 
La riconduci *-« ella è ! lor sangue — ad essi 
Fosti sì cara- un dì : consorte poscia 

Del lor nemico, il fosti mcn; le crude 
Ire di Stato avversi fean gran tempo 
De’ Carmagnola e de’ Visconti il nome. 

Ma tu riedi infelice ; il tristo oggetto 
Dell’ odio è tolto è uu gran piacer la morte. 
E tu , tenero fior ; tu che fra P armi 
A rallegrare il mio pensier venivi , — « 

Tu chini il capo \ — oh ! la tempesta rugge 
Sopra di te — • tu tremi , ed ai singulto 
Piu non regge il tuo scn — < sento sul petto 
Le tue infocate lagrime cadérmi ; 

E tergerle non posso ; — • a me iu sembri 
Chieder pietà , Matilde ; ah ! nulla il padre 
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Può far per tc : ma pei diserti in cielo 

V’ è un padre , il sai.— Confida in esso, e vivi 
Ai dì tranquilli se non lieti: ei certo 
Tc li destina. Ah ! perché mai versato 
Tutto il torrente dell’ angoscia avria 
Sul tuo mattin , se non serbasse al resto 
Tutta la 6 ua pietà ? Vivi , e consola , 
Questa dolente madre.-Oh ch’ella un giorno 
A un degno sposo ti conduca in braccio 1 — 
Gonzaga , io t’ offro questa man che spesso 
Strio gesti-il dì della battaglia , e quando 
Dubbii eravara rivederci a sera. 

Vuoi tu stringerla ancora , è la tua fede * 
Darmi-, che scorta 9 difénsor sarai 
Di queste donne , infra che sien rendute 
Ai lor congiunti ? 

GONZAGA 

ìo tei prometto. 
il conte 

Or sono 

Contento. E quindi , se tu riedi al campò, 
Saluta i miei fratelli , .e di’ lor eh’ io 
Muojo innocente ; testimon tu fosti 
Dell’ opre mie , dc’miei pensieri, — e il sai. 
Di'ior che il brando io non macchiai coll’onta 
D’un tradimento — io noi macchiai son io 
Tradito. — E quando squillerà n le trombe. 
Quando le insegue agiteransi al vento, 

ì 
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Dona un pensiero al tuo compagno antico* 
E il di che segue alla battaglia , quando 
Sul campo della strage il sacerdote , 

Era il suon lugubre , anzi le palme offrendo 
Il sacrificio per gli estinti al cielo , 
Ricordivi di me , che anch’ io credea 
Morir sul campo. 

AHTOH IETTA 

Oh Dio pietà di noi ! 

* ìl cohte 

Sposa Matilde , ornai vicina e l’ ora ; 
Convien lasciarci — « addio. 

MATILDE 

No , padre * . : 

IL COHTE 

Ancora 

Dna volta venite a questo seno ; 

E per pietà partite. 

AHTOH1BTTA 

Ah nò! dovranno 

Staccarci a forza. 

( si ode uno strepilo di armati ) 
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MATILDE 

Oh qual fragori 

✓ 

ANTONIETTA 

Gran Dio! 

( sì apre la porta di mezzo , e si affaccia- 
no genti armate , U capo di esse fi avan- 
za verso il Conte : le due donne cadono 
svenute ) , 

Il conte 

O Dio pietoso , tu le involi a questo , 
Crudel momento : io ti ringrazio. -« Amico, 
Tu le soccorri , a questo infausto loco 
Le togli 5 e quando rivedran la luce 
Di’ lor — che nulla da temer più resta. 


Fine del Carmagnola* 


* 


/ 
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TRAGEDIA 



FATTI 

ANTERIORI ALL’AZIONE 

\ , , 

COMPRESI BELLA TRAGEDIA. 


NeU ’ anno 5G8 hi nazione longobarda gui- 
data da AJboino uscì dalla Pannonia , che 
abbandonò a^li avari ; e ingrossata di ven- 
timila Sassoni e d" uomini di altre genti nor- 
diche , scese in Italia , la eguale allora si te- 
neva per gl’ imperatori greci, ne invase una 
parte , si stabili in quella come padrona , e 
vi pose un regno: di cui Pavia fu poi la 
residenza reale ( 1 ). In progresso di tempo 

(i) Paul. Diac. de gestis Longnb. Libri, 




! 


a 

( »56 ) 

questa nazione dilatò in piò riprese il suo 
possesso in Itali*, o estendendo i confini del 
regno , o fondando duchee più o meno di- 
pendenti dal re. Alla metà dell' ottavo seco* 
lo in continente italico era occupato dai Lon- 
gobardi, salvo alcuni, stabilimenti veneziani 
in tetraferma , 1’ esercato di Ravenna tenu- 
to ancora dall* impero , come pure alcune 
città marittime della magna Grecia. Roma 
còl suo Ducato apparteneva pure in titolo 
agli imperatori ; ma 1’ autorità loro vi si 
andava di, di in dì restringendo ed affie- 
volendo e vi cresceva quella dei pontefi- j 
ci. (i) 1 Longobardi corsero in diversi tem- 
pi alcune di queste terre, e tentarono anche 
di ridurle a stabile soggezione. 

75 | : 

Astolfo re dei Longobardi invade in par- 
te , ed in parte minaccia le terre del Ducato 
romano. Stefano il papa si porta a Parigi , 
e chiede soccorso a Pipino eh’ egli unge in 
re de* Franchi : scende questi in Italia, cac- 
cia Astolfo in Pavia , lo vi assedia , e per 

(i) Una descrizione più circostanziata 
delie divisioni dell’ Italia a quel tempo ci 
condurrebbe a quistioni intricate , e inop- 
portune. V. MuraU Antich. JUah Disserti 
seconda. 
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la intromissione dei papa , gli accorda un 
trattato in cui Astolfo giura di sgomberare 
le città occupate. 

755 

Bipartiti i Franchi 9 Astolfo non tiene il 
patto , anzi pone 1* assedio a Roma , e ne 
devasta i contorni. Stefano ricorre di nuovo 
a Pipino : questi scende di nuovo. Astolfo 
corre in fretta alle chiuse delle Alpi le su- 
pera , e spinge Astolfo in Pavia. Presso a 
questa città si presentarono a Pipino due 
messi di Costantino Copronimo imperatore, 
a pregarlo che rimettesse all’ impero le città 
de 11* esarcato , le quali per le armi dei Fran- , 
chi yen ivano ad essere spazzate di Longo- 
bardi. Ma Pipino giurò in risposta ch’egli 
aveva combattuto per amore di S. Pietro , 
e per mercede de’ suoi peccati ; che per al- 
tri non avrebbe voluto muoversi , e che ad 
altri non darebbe per nulla ciò che aveva 
già offerto a S. Pietro. ( 1 ) Così fu tronca 

(r) Affìrmans edam sub turarne rito, quod 
per nullius hominis favore m sese ceriamini 
saepius dedisset , ni si prò amóre Reati Re- 
tri , et venia delictorum ; asserena, et hoc , 
ouod nulla cum thesauri copia sua dere va- 
ler et , ut quod semel Reato Petro obtulit , 
auferrcU Auastos. Bibliot. Rer. IL T. 3. 
p. 171 . 
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brevemente nel fatto quella curiosa quistio» 
ne , sul diritto della quale si è disputato 
fino ai nostri giorni inclusiva mente : tanto 
1* ingegno umano si ferma con diletto in 
una quistionc mai posta. Astolfo , stretto in 
Pavia , calò di nuovo agli accordi , e con- 
fermò i primi patti. Pipino toraossene in 
Francia , e mandò al papa la donazione in 
iscritto. 

1 756 f 

Muore Astolfo : Desiderio nobile di bre- 
scia (1), duca longobardo , aspira al regno, 
raguna i Longobardi della Toscana 9 ove si 
trovava speditovi da Astolfo (a) , e viene 
da essi eletto re. Raichis , quel fratello di 
Astolfo , che re prima di lui , crasi fatto 
monaco , lasciando il .regno , lo ambisce di 
nuovo , esce dal chiostro , fa raccolta di uo- 
mini , e va contra Desiderio. Questi si volta 
. al papa, il quale, fattogli promettere, che 
consegnerebbe le città già occupate da Astol- 
fo , e non mai rilasciate dappoi , consente 
a favorirlo , consiglia a Rateuis di ritornar- 
ci) Cuius ( Brixiac ) ìpse Dcsiderius no- 
'bilìs erat , Ridolf. Notar. Hist. ap. Biemmi, 
bl- di Brescia , Del secolo XI. — Sicardi. 
Episc. Rer. It. T. 7. p. 577. cd altri. 

' (a) Anast. 173. ' 
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sene a Montccassmo (i). ; Ratcliis dà retta 

ai papa , e Desiderio rimane re dei Longo- 
bardi. Non si sa precisamente in qual anno, 
ma certo in uno dei primi dei suo regno , 
fondò Desiderio insieme con Ansa sua mo- 
glie il monastero di San Salvatore che fu 
poi detto di Santa Giulia , in Brescia : An- 
slarga , o Anselpcrga , figlia di Desiderio , 
ne fù la prima badessa (2) 

658 

I duchi di Benevento e di Spolcti si ri- 
bellano a Desiderio , ponendosi sotto la pro- 
tezione di Pipino : Desiderio gli attacca , gli 
sconfigge , prende Alboino di Spoleti, e met- 


(1) Sub iureiurnndo pollicitus est resti - 
tuendurn Beato Petrx) civitates reliquus, Fa- 
veti tia/n , bnolam , Ferrariam cuin eorunt 
finibus , etc. Stcph. Ep. ad Pipili. Cod. 
Car. 8. 

(2) Anselperga sacrata Deo Abbulissa 

Alonasterii Domini S alvatoris , qui fluida - 
tum est in civitate Brizia. , quum Domtnus 
Dcsideritis exccllentissimus rex , et Ansam 
preccllentissimam re giu am , genùores cius , 
a fundamentis edifica* erunt Dipl.au/76t. 
apud. Murai. Aniiquit. Italie. Disseti. 66. 
Tom. 5 . pag. 499. • * 
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te in fuga Liutprando di bcnevento (i). In 
questo o nei seguente anno fu associato al 
regno il figliuolo di Desiderio , nelle lettere 
dei papi , e nelle cronache chiamato Adel- 
giso , Atalgiso , o anche Algiso , ma negli 
atti pubblici Adelcnis. 

Nell' anno 768 morì Pipino : il regno dei 
Franchi fu diviso fra Carlo e Carlomanno 
suoi figli. Le lettere a Pipino , di Paolo 1 e 
di Stefano 111 successori di Stefano II, sono 
piene di lamenti e di richiami contra Desi* 
derio , perché non restituiva le città pro- 
messe , e perché faceva nuove occupazioni. 

* 0 

770 

Bertrada vedova di Pipino, desiderosa di 
stringere vincoli di amicizia tra la sua casa 
e quella di Desiderio , viene in Italia, prò* 
pone due matrimoni ; di Desiderata o Er- 
mengarda (2) figlia di Desiderio con uno dei 
suoi tìgli , e di Gisla sua figliuola con Adel- 
chi. Stefano JIl , al remore di questo tratta- 
to , scrive ai re Franchi quella celebre let- 
tera , inibendo loro una tal parentela (3). 

( 1 ) Paul. Ep. ad Pìp. Cod. Car. i5. 

( 2 ) Le cronache dì quei tempi variano 
perfino nei nomi , quando però li danno. 

(3) Cod. Carol, Epistol. 4$. 
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Ciò nondimeno Bertrada condusse seco io 

> Francia Ermengarda ; e Carlo , che fu poi 

> detto il magno , la pigliò in moglie (i). Il 
I matrimonio di Gisla con Adelchi non fu 

> concluso. • < 

i ' 77 » 

i Carlo , per ignota cagione , ripudia Er~ 
i mcngarda , e sposa Ildegarde , di nazione 
: sveva (a). La madre di Carlo , Bertrada , 
biasimò divorzio , e fu questo cagione della 
sola sconcordia , che sia mai nata fra loro ( 3 ), 
Muore Carlomanno ; Carlo accorre a Car- 
bonac nella Selva Ardenna al confine del due 
regni ; ottiene $ i suffragi degli elettori j è 

(1) Berta diuxit Jìliam Desiderii regis 
Loneobardoriim in Franciam. Annal. Nazar. 

, ad. h. an , Rer. Fr. T. 5 . pag. 11. 

(2) Cum , matris hortatu , Jìliam Desi- 
dera regis Longobardorum duxisset uxorem , 
incerium qua de causa , post annum repu- 
diava, et Hildegardem de gente Suavorum 
praecipuae nobilitati feminam in ma tr imo- 
ri iu/n accepit. Karol. M. Vita per Eginli. 
18. ( Scrittore contemporaneo ). 

( 3 ) Ita ut nulla ina ice m sii exorta di- 
scordia'', practer in divprtio Jiliae Regis De- 
siderii , quaai , illa suadente , acceperat • 
Eginh. in vita Kar. 18. 

Manzoni . i 5 
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nominato re m luogo del fratello ; e rioni* 
sce cosi gli stati divisi alla morte di Pipino, 
Gerbcrga vedova di Carlomanno fugge coi 
suoi figli 9 e con alcuni ottimati , e si ri- 
covera presso Desiderio. Carlo prese sdegno 
di questa andata , come d’oltraggio (i), 

77» 

« 

A Stefano III succede Adriano. Desiderio 
gli spedisse un’ ambasciata per richiederlo 
della sua amicizia : il nuovo papa risponde, 
ch’egli , come con tutti i Cristiani , così 
brama tenerla con quel re ; ma che non può 
fidarsi d* un’ uomo , il quale , avendo giu- 
rato di render alla Chiesa ciò che le appar- 
tiene r 1° tiene tuttavia. Desiderio corre 
altre terre delia Donazione (a). 




• » ■ 

(i) Rex autem hanc eorum profectionem , 
quasi supcrvacuam, impatienter tulit* Eginb. 
Annal. ad h. annui©. 

(a) Anast. 180» » . t - 
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della tragedia. 

« i 


772-774 


ri 


Mentre Carlo guerreggiava i Sassoni , ai 
quali prese ’Eresburgo , (secondo alcuno ( 1 ). 
Stadtberg' nella . Vesfalia )• Desiderio t per 
vendicarsi di lui, ed inimicarlo ad. un tem- 
po col papa , propose 9 questo, di ungere in 
*e dei Franchi i due figliuoli di Gerberga. 
Per un re barbaro e di tempi barbarici , la 
pensata non era senza, merito $ ma Desiderio 
ebbe un aperto rifiuto (a). Spedì egli allora 
un esercito , che mise a ferro e à fuoco i 
territori di varie città romane (3). In que- 
ste angustie e dopo inutili ambascerie di sup- 
plicazioni, Adriano ebbe ricorso a Carlo ( 4 ). 
Questi , prima di ricevere I* ultima legazio- 
ne «di Adriano » aveva spedito a Roma tre 


•a* 


(1) Hegevisch ? Hisu de Charlem. traci, 
de T Alleni, pag. ufi. 

(2) Anast. lèi, 

(3) Jd. 182 . 

(4) Id. |03, 


H ’4 -:i 


àt> 




Digitìzed by Google 



( *$4 ) 

ambasciatori , Albino suo confidente (i) , 
Giorgio vescovo, c Wulfardo abbate, perchè 
si accertassero di veduta , se le città occu- 
pate dai Longobardi erano state restituite , 
come asseriva Desiderio. Gli ambasciatori , 
chiariti del no , tornando in Francia , si fer- 
marono presso Desiderio , esortandolo in no- 
me di Carlo a rendere a san Pietro ciò che 
gli era dovuto: ai quali il Longobardo ri- 
spose , che ciò non farebbe per nulla (a). 
Con questa risposta tornarono efesi a Carlo, 
il quale svernava in Thionvillej ad un tem- 
po con essi giunse Pietro legato di Adriano 
a chieder soccorsi (3). 

In quel torno d; tempo * essendo i Lon- 
gobardi divisi di voleri e di parti , alcuni 



(i) Albinus delie iosus ipsitis regis . Auast. 
1 84 • V- mur. Ant. It. Dis. <4* 

- (a) Asserens se minime quidquam reddt 

turimi. Anast. ibid. 

(3) Armai . Tiliani , Loiseliani , Cronac . 
Moissiacens * , ed altri nel T. 5- Rei'. Frane. 
In generale gli annalisti di quei secoli , che 
noi chiamiamo barbari , sanno nelle cose 
di poca importanza copiarsi P utì V altro 
al pari di qualunque letterato moderno ; 
s' accordano poi a maraviglia nel tacere di 
quello 9 che più si vorrebbe sapere . 
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vitarono per messi a scendere in ltalia con 
forte esercito^ e ad impadronirsi del regno, 
promettendo di dargli in mano Desiderio e 
te sue ricchezze (i). 

Carlo-tenne il sinodo , o il campo in Gi- 
nevra , e la guerra vi fu deliberata (a) . S’av- 
viò quindi coll’ esercito , è giunse alle Chiu- 
se cT Italia. Erano queste una linea di mura, 
di bastile , e di torri posta verso lo sbocco 
di fai di Susa , al luogo che serba tuLtavia 
il nome di Chiusa. Desiderio le aveva ristau- 
rate ed accresciute (3) ; ed accorse coll'eser- 


( i) Sed dum iniqua cupiditate Longobar- 
di inter se consurgerent , quidam ex proce - 
ribus Longobardis talea* legationem mltlunt 
Carolo Francorum regi , quatenus venipet 
cum valido exercitu , et regnum Italiae sub 
sua ditione obtineret , asserentes , quia istum 
Desiderium tyrannurn sub potestate eius tra - 
derent vinclum , et opes multas eie... Quod 
iUe prafdictus rex Carotus cognoscens , cum. *. 
ingenti multitudine Italiani propcravit. Ano- 
nim. Salernit. Chron. C. 9. R. 1. T. a. P. 
». pag. 180. -«Scrisse nel secolo X. 

{») Eginh. Annui, ad. an. 773. 

(3) Anast. pag. i84« *■* Chron . Novati- 
dense ,• TJb. 3. C. 9. R. I. T. a. P. a. 
pag- 717. — monaco anonimo autore di 
questa cronaca visse » secondo le congetture 
del muratori , verso la metà del secolo Xl. 
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cito a difenderle. L’ esercito Franco ristette 
alle Cbiusc , come ad assedio , e vi trovò 
grande resistenza (i). 11 monaco della No- 
valcsa pur or citato narra che Adelchi ro- 
bustissimo dalla giovinezza, ed uso a por- 
tare in battaglia una mazza di ferro , ag- 
guatava dalle Chiuse i Franchi , e piomban- 
do sovr* essi alla sprovveduta coi suoi , mar- 
tellava a destra c a manca , e ne faceva gran- 
de carneficina (a). Carlo , disperando dt su- 
perar le Chiuse t « nè sospettando altra via 
per isboccarc in Italia , aveva già fermo di 
ritornarsene (3) , quando , spedito da Leone 

(i) firmis qui (Desiderius )fabricis prac - 
cludens Umilia regni Arcebat Franco* adita. 
—«Ex Frodoardo de Pontif. Rom. Rcr- Fr. 
T.. 5. pag. 4^3. — Frodoardo Canonico di 
Rheims visse nel X. secolo. 

- (a) E rat enim Desiderio filius nomine Al- 
gisti* a juventute sua fortis viribus . Hic 
baculum fetreum e qui Landò solitus erat for- 
re tempore hostiìi... Cum autem hic juye- 
nis dies et noctes observaret , et Francos 
quicsceve cernerci , subito super ipsos irruens > 
percutiebat cum suis a dextris et a sinistri* , 
et maxima caede eos prosternebat , C.hroB. 
Tìov. L. 3. c. io. 

(3) Claustrisque repulsi 

Jn sua precìpitem medi tantur regna regressum 
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arcivescovo, di Ravenna , giunse al campo 
dei Fianchi (i) Martino diacono, il quale 
insegnò a Carlo un passo per calare in Ita- 
ti a. Questo Martino fu poi arcivescovo di 
Ravenna. ; , f 

Mandò Carlo per salite scoscese una parte 
eletta dell’ esercito , la quale riuscì alle spal- 
le dei Longobardi , e gli assaise : questi . 
sorpresi dal lato onde non avevano pensata 
a guardarsi , e misti di traditori si disper- 

?* Carlo cntl 'ò allora col resto de’ suoi 
neUe Chiuse abbandonate (a). Desiderio, eoa 

Urta moram redtius tantum nox forte fcrebat. 
r rodoard. ib. — Dum vellent Frutici alio di* 
ad propria reverii, Anast. pag. 184. 

(1) Hic { Leo ) primus Francis Italia# 
Uet estenda per Martìnum diaconum suum 9 
qui post eum quartus Ecclesiae rea ime n le- 
nuit , et ab eo Karolus rex invitata. Ita • 
iiam venti. Agnel. Raven. Pontif. R. I. T. 
a. P. 1. pag. 1 77, — Scrisse Agnello nella 
prima meta del secolo IX , e conobbe Afar- 
tino , di cui descrive l’alta statura, e le 
forme atletiche. Dbjd. pag. i8a. 

(a) Misti autem ( Karolus ) per dijjicilem 
ascensum moniti legionetn ex piobubilissimis 
pugnatoribus , qui , trascenso monte ± Lari - 
gpbardos cum Desiderio rege eorum. ... in 
fugata converterunt. Karolus vero rex } cum 



( 168 ) 

parte di quegli che gli erano rimasti fidi , 
corse a chiudersi in Pavia; Adelchi in Ve- 
rona , dove condusse Gerberga coi figliuo- 
li (i). Molti degli altri Longobardi sban- 
diti ritornarono alle loro città : di queste 
alcune s’ arrendettero a Carlo , altre si chiu- 
sero s e si posero in difesa. Tra queste ul- 
time fu Brescia , di cui era duca il nipote 
di Desiderio , Poto , che con inflessione leg- 
giera , e conforme alle variazioni usate nello 
scrivere i nomi germanici , è in questa tra- 
gedia nominato Baudo. Questi con Answaldo 
suo fratello , vescovo pur di Brescia , si pose 
alla testa di molti nobili % e resistette ad 
Ismondo conte mandato da Carlo a soggio- 
gare quella città. Più tardi il popolo atter- 
rito dalle crudeltà , con che Ismondo trat- 
tava i resistenti che gli venivano nelle ma- 
ni , forzò i. due fratelli alla resa (2). 

Carlo pose l’ assedio a Pavia , fece venire 
al campo la novella sua moglie lldegarde f 
c vedendo che le resa andava in lungo , si 

cxercitu 'iuo , per aperta» Clusas ìntravìt. 

Chron. Moissiac. Rer. Fr. T. 5 . pag. 69. *- 

S u està cronaca di incerto Autore termina 
l' ànno 818. ' % '* •*. " * » * 4 

(1) Anast. 184* 

(2) Ridotti Notarti Histor. apud Biemmi, 
Istoria di Brisciui T. a. Del secolo XI- 
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portò con qualche schiera a Roma , per vi- 
sitare i Hnuni apostolici e Adriano , dal qua-» 
le fu accollo come un figlio liberatore (»)» 
L’ assedio di Pavia durò parte dell'anno 
e del susseguente: non credo si possano por- 
re termini più distinti , senza incontrare con- 
traddizioni fra i cronisti , e quistioni inu- 
tili al caso nostro , e forse insolubili. Ritor- 
nato Carlo al campo sotto Pavia , i Longo- 
hardi stanchi dall’ assedio gli aprirono le 
porte (a).' Desiderio fu da suoi fedeli con- 
gegnato al nemico (3) , e da lui condolo 
prigione in Francia , fu finalmente confinato 
nel monastero di Corbie (4). 1 Longobardi 
accorsero da tutte le parti a sottomettersi (5)* 
Il regno de’ Longobardi fu conservato} e Car- 
'"‘ì ’- r * * • « K ££ m ' y ' U t i- .*• : 

O) Ariast. 184 . e seg. j . 

* (a) Lan gol) ardi absidione partoesi cwitate 
cum Desiderio rege egrediuntur ad regenu 
Annal; Lambcc. R. Fr. 5. 64 . 

(3) Desideriti a suis tfuippe t Ut dixinms t 
Fidelibus callide est ei trattila». Anon. Sa- 
lem. 179.. , * o \ x 

(4) Rer. Fr. T. 5. pag. 385. 

(5) Ibiaue venientes undique Longobardi 
de singultii cwitaiibus Italiae subdidcrunt 
se dominio et regimini gloriosi rcgis Kaivlti 
Ciuco. Moissiac. Rer, Fr. .5. 70 . 
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incerto » quwulo 

sotto Verona : al suo av- 
• 9 Gerberga gli uscì incontro coi fi- 
gli , e si pose nelle sue mani. Adelchi ab- 
bandonò Verona , la quale si arrese : que- 
gli si rifuggì a Costantinopoli» ove, accolto 
onorevolmente » stette a chiedere aiuti : dopo 
vari anni ottenne il comando di alcune for- 
ze greche » sbarcò in Italia (i) , diede bat- 
taglia ai Franchi | e fu morto (a). 

Nella tragedia la fine di Adelchi si è tra- 
sportata al tempo eh’ egli uscì da Verona. 
Questo anacronismo f e 1 ? altro d’ aver sup- 
posta Ansa già morta prima del momento in 
cui comincia l’azione ( mentre in realtà 
quella regina fu condotta col marito captiva 
in Francia , dove morì ) sono le due sole 
alterazioni essenziali fatte agli avvenimenti 
materiali e certi della» storia. Per ciò che 
riguarda- la parte morale , si è cercato di 
accomodare i disponi dei personaggi alle 
azioni loro conosciute , e. alle circostanze in 
Cai si sono trovati. Il carattere però d* un 
personaggio , quale è presentato in questa 
tragedia , manca affatto di fondamenti aio- 

» >i .Si, i , ’ v \ ' n f'1 , 4 


•; / * 


■' (i) Hadrìani epùt. ad Carolum. Cod. 
Carol. 90. et 88. •*.*. ... 

(a) Ex Sigeberti Chron . Iter, EY. 5 * 377. 
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rici : i disegni di Adelchi , i suoi giudizi 
sugli eventi , le sue inclinazioni , tutto il 
carattere in somma è inventato di pianta y 
e intruso fra i caratteri storici , con una 
infelicità 9 che dal più difficile c dal piu 
malevolo lettore non sarà certo così viva- 
mente sentita come lo è dall’ autore. 


• . ; < * * 
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COSTUMANZE 

% 

caratteristiche 

* * « ' ' T r t • „ • 

ALLE QUALI SI ALLUDE 

XI ELLA TRAGEDIA. 


ATTO t , SCENA 11 , VERSO l4<?> 

Il segno della elezione dei re Longobardi 
era di porre loro in mano un* asta (i). 

SCESA HI, VERSO 311. 

Alle donzelle Longobarde si recidevano le 
chiome , quando andavano a marito: le nu- 
bili sono dette nelle leggi : figlie in cape - 
gli (a). Si crede , che fossero pure chiama- 
te intonse , e che quindi sia venuta la voce 

(i) Cui ( Hildeprando ) dum contum , 
uti moris est , traaerent. Paul. L. 6. C. 55. 

(a) Si quis Langobardus , se vìvente , suas 
filias nuptui tradiderit , et alias filias in 
cavillo in casa reliquerit... Liutprandi Leg. 
Lib. 1. a. • 

« 

N 
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Tosa , tuttavia in uso presso alcuni volghi 
di Lombardia (i). 

SCENA V , VERSO 335. 

Tutti i Longobardi atti alte armi , che 
possedevanò un cavallo, erano tenuti a mar- 
ciare; il giudice poteva dispensarne un pic- 
ciolissimo numero (a). 

■ ATTO 111 , SCENA 1, VERSO 78 . 

* H ' # « * 

Nei costumi germanici il dipendere per. 
sonalmente dai principali era, già ai tempi 
di Tacito, una 'distinzione ambita (3). Que- 
sta dipendenza , nel medio evo , compren- , 
deva il servizio domestico e il militare $ ed 
era un misto di soggezione onorata , e di 
devozione affettuosa. Quelli che esercitavano 

(i) K. Nota al passo citato. Rer . It. T. 
I. P. a. pag. 5i. 

(a) De omnibus judicibus , quomodò in 
exercitu ambulandi causa necessitas fuerit t 
non millant alios homines , nisi tantummo - 
do qui unum caballum habeant , idest ho - 
mines , quinque etc. Liutpr. Leg. Lib. 5. 39. 

(3) Insignii nobilitai , aut magna patrum 
merita principi s dignationem etiam adole - 
scentulis assignant : celeris robustioribus ac 
jumpridem probatis aggregantur , nec rubor 
inter comàes aspici . Tacit. Gennari. i3. 
Manzoni . x 16 
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questa condizione , erano dal Longobardi 
chiamati Gasindj $ nei secoli posteriori in- 
valse il titolo domiccUus , donde il donzel- 
lo y clic , non servendo ai costumi attuali) 
è rimasto però nella parte storica della lin- 
gua. Questa condizione , diversa affatto dalla 
servile , si trova pure nei secoli eroici j ed 
é uno di molti capi di somiglianza che han- 
no quei tempi con quelli , che Vico chiamò 
della barbarie seconda . Patroclo ancor gio- 
vinetto » dopo di aver nell’ ira del giuoco 
ucciso il figlio d’ Anfidamante , è dal padre 
ricoverato presso il cavalier Peleo , il quale 
lo alleva nelle sue case , c lo pone ai ser- 
vigi del figlio Achille (t). 

• ' ' r * ' • 

SCENA IV, VERSO 212. 

L'omaggio dai Franchi si prestava ginoc- 
chioni , e ponendo le mani in quello del 

nuovo signore (2). 

• »• • • . ' * 

, ATTO IV , SCENA 11, VERSO 221. 

Una delle formalità del giuramento pres- 
so i Longobardi era di porre le mani sulle 

1 ' v • V* I 

(1) Homer. II. L. q 3 . r. 90. 

(2) Tossito dux Emioariorum. . . . more 
j rancico in moniti regis in vastaticum ma- 
tiibits suis scmetivsum commendava. Egiuh. 
Annal. Rer. T. 5. p. ig& " *' 


Digitized by Google 



C «7 1 2 3 4 5 * > 

armi benedette prima da un sacerdote (i). 

CORO NELL'ATTO IV , 6T. 7. 

i . .te » 7 * 

... Carlo , come i suoi nazionali , si eserci- 
tava spesso nella caccia (2). Un poeta ano- 
simo ); su 
'dioso di \ 
secolo IX 
di > Carlo , 
che lo stanno mirando da un’ altura ( 3 ). 

coro suddetto • st. io. 

« < 1 ■ , • t « « * a 

%*' / • • » f 

« Carlo si - dilettava assai del bagno di ac- 
que naturalmente caldea e perciò fabricossi 
il palazzo di Aquisgrana ( 4 ). 

Il vocabolo Fedele , «he ricorre spesso in 
questa tragedia , vi è sempre adoperato nel 
senso ebe aveva nei secoli barbarici , senso 
smarrito affatto dall’ uso comune della lin- 
gua moderna. In questa , - applicato alle re- 

(1) Juret ad arma sacrata . Rotharis. 

(2) Assidue exercerbatur cquitando ac 
penando , quod illì gentilitium erat . Egi nh. 
Vit. Kar. 22. 

( 3 ) Rer. Fr. T. 5. p. 388 . 

(4) Delectabatur etiam vapo ribus aquarum 

naturaliter Qaienlium. . . Ob hoc etiam A~ 

quisgrani Regiam cxlruxit. Eginh. Vit. 

Kar. 22. > • ‘ . 


o cònteraporaneo 9 imitatore stu- 
irgiiio , come si poteva esperio nel 
, descrive lungamente una caccia 
e le donne della famiglia reale a 
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buoni politiche significa l' uomo else, man* 
tiene la fede ; nel medio evo era il titolo di 
colui , che 1’ aveva obbligata, comunque poi 
la serbasse. Non trovando altro vocabolo da 
sostituire , non si è potuto fer altro onde 
evitare l’ equivoco , che distinguer quello col- 
la iniziale grande. Drudo , che aveva la stes- 
sa significazione , ed è di evidente origine 
germanica (i) , farebbe peggior suono , es- 
sendo riserbato ad un senso ancor più esclu- 
sivo. Nella lingua francese il Jìdelis barbari 
così è trasformato in féal , e vi è rimasto: 
le cagioni della differente fortuna di questo 
vocabolo nelle due lingue » si trovano nella 
storia dei due popoli j e in questo , come ia 
tante altre cose , sarebbe difficile il dire qua- 
le dei due abbia d’onde invidiar 1’ altro. I 
Francesi hanno conservata nel loro ‘idioma 
questa parola a forza di lagrime e di san- 
gue ; e a forza di lagrime e di saogue ella 
si c sperduta dal nostro. 

' . ' 

. ’ • e 

, • • . - ; \ 


r •* ’ 


» 


(>) Treu , fedele. 


V-», » t ' 
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IV DI IL (SII 

* «**••• 

TRAGEDIA. 

»i;l /••':> n-Ai vi ; ■ »/ <« '.t'< 


« l 


(I 

ALLA DILETTA- 

... É VENERATA SUA MOGLIE'- 7 ,.}! 
ENRICHETTÀ LUIGIA BLONDEL 

ji‘ * ’ » li# • , . ! I I.' I 

LA QUALE « ' . V' ; ' : * 

CUOIO 1* . <m t » i \ l f 1 > 

INSIEME eON LE AFFEZIONI CONIUGACI 
Fi CON LA SAPIENZA MATERNA. \‘‘,j 
POTÈjsERBARE UN ANIMO VERQINALeJ 
CONSACRA QUESTO ADEJUQHl «.> 

■ * . * i A 

L* AUTORE » !’ ; 4*. / : 

. 1 ? ' 

DOLENTE DI NON POTERE •% ; 5 
A PIÙ SPLEN DITO 
E A PIÙ DUREVOLE MONUMÉNTO 
RACCOMANDARE . . > 

‘ - • • • A 

b 

■' ■' IL CORO NOME * *' ' * M 

« E LA MEMORIA DI TANTE VIRTÙ* i 

v . * . v i- * ■ ; 
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ADELCHI 

153BUfi.<B32>3& 


PERSONAGGI LONGOBARDI 

DESIDERIO , re 
ADELCHI, suo figlio, re 
ERMENGARDA , figlia di Desiderio 
ANSBERGA , figlia di desiderio, abbadessa 
VERMONDO , scudiero di Desiderio 
ANFRIDO , scudiero di Adelchi 
TEDDl , scudiero , di Adelchi 
BAUDO , duca di Brescia 
GISELBERTO , duca di Verona 
ILDECHI 
ILDOLFO 
FARVALDO 
ERVIGO 
GUNTIGI 

AMRl , scudiero di Guntigi 
SVARTO , Soldato 

FRANCHI LATINI 
CARLO Re 



ALBINO , legato 
RUTLANDO ) 

ARVINO ) 

PIETRO legato di Adriano papa 
MARTINO , Diacono di Ravenna 


Conti 


Duchi , Scudieri , Soldati longobardi , 
Donzelle , Suore nel monastero dì Ansbtr- 
ga Conti franchi , un Araldo . 
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ATTO PRIMO- ; ‘ 

SCENA I. 

Palazzo Reale in Pavia» 

• < • *• J 

DESIDERIO , ADELCHI , TERMO If DO. 

p • •< » I ‘ l 

O TER MOV DO ; 

mio re Desiderio , e (a del regno 
NohiI collega , Adelchi ; il doloroso 
Ed alto ufficio , che alla nostra fede 
Commetteste, è fornito. All'arduo muro ’ 
Che Val di Susa chiude » e dalla franca 
X*a longobarda signoria divide , 

Come imponeste , noi ristemmo ; ed ivi ' 
Tra le franche donzelle , e gli scudieri 
Giunse la nobilissima Ermengarda ; 

E da lor si divise , ed alla nostra 
Fida scorta si pose. I riverenti 
Lunghi commiati del corteggio , e il pianto 
Mal rattenuto in ogni ciglio , aperto 
Mostràr che degni eran color d’ averla 
Sempre a regina , e che dei Franchi istessi ' 
Complice alcuno in suo pensier non era 
Del vii rifiuto del suo re ; che vinti 
Tutti i cori ella avea , trattone un solo. 
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Compimmo il resto della via. Nel bosco 
Che intorno al vallo occidentale si stende, 
La reai donna or posa : io la precorsi , 

L’ annunzio ad arrecar. 

DESIDERIO 

t : 

« lt ira del ciclo i 

E r abbominio della terra , e il brando 
Vendicator sul capo dell’ inìquo , 

Che pura e bella dalle man materne 
La mia figlia si prese , e me la rende 
Con P ignominia d’ un ripudio in fronte ■ 
Onta a quel Carlo , al disleal , per cui * 
Annunzio di sventura al cor d’ un padre 
È udirsi dir che la sua figlia è giunta. « 'I 
OhJ questo dì gli sia pagato : oh ! Gaggia 
Tanto in fondo costui , che il più tapino , 
L’ ultimo de’ soggetti si sollevi 
Dalla sua polve., e gli s’accosti , e possa 
Dirg^ senza Umor : tn fosti un vile 
Quando oltraggiasti nna innocente. 

ì % S 

’ ADELCHI 

.Si" 11 *' 1 

.... O padre - .* 

Ch’ io corra ad incontrarla , e che io la gnidi 
Al tuo cospetto. Oh lassa lei , che invano 
Quel della madre cercherà ! Dolore 
Sopra dolor 1 Su queste soglie , ahi ! troppe 
Memorie, acerbe affollcransi intorno 
A quell’ anima offesa. Al fiero assalto 
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Sprovveduta non venga , e senta in prima 
Una voce d’ amor che la conforti. 

‘ , * ’ * 

DESIDERIO 

Figlio , rimanti. E tu fedel Vermondo , 
Kiedi alla figlia mia } dille che aperte 
■ De’ suoi le braccia ad aspettarla statino , 

'■ De’ suoi , che il cielo in questa luce ancora 
Lascia : tu al padre ed al fratei rimena 
Quel desiato volto. Alla sua scorta 
1 Due fidate donzelle , e teco Anfrido 
1 Saran bastanti : per la via segreta 
i AI palazzo venite, e inosservati 
‘ Quanto si puote : in più drappelli il resto 
> Della gente dividi , e per diverse 
! Parti gli invia dentro le mura, 
i ( Vermondo pea te . ). 

SCENA II. 

DESIDERIO , ADELCHI 

. » 

DESIDERIO 

Adelchi ; 

Che pensiero era il tuo ? Tutta Pavia 
j Far ni nostr’ onta testimon volevi ? 
i E la ria moltitudine a goderne , 

Come a festa , invitar ? Dimenticasti 
l Che ancor son vivi , che ci stan d’ intorno 
Quei che le parti sostenean di Bachi , 
Quand’ egli osò di contrastarmi H soglio ? 



( i8a ) 

Nemici ascosi f aperti un tempo , a cui 
abbattimento delle nostre fronti . , 

È conforto e vendetta ! 

ADELCHI 

r . f. ■ ■ •" >v;. 

• Oh prezzo amaro. 

Del regno ! oh stato del costor , di quello 
Dei soggetti più rio ! se anche il lor guardo 
Temer ci è forza , ed occultar la fronte 
Per la vergogna , e se non ci è concesso * 
Alla faccia del sol ? d’ una diletta 
La sventura onorar ! 

DESIDERIO 

« • ' ' i • 

Quando all’ oltraggio 
Pari fia la mercè, quando la macchia k : 
pia lavata col sangue , allor deposti 
I vestimenti del dolor ^dall’ ombre 
La mia figlia uscirà ; figlia e sorella 
Non indarno di re , sovra, la folla 
Ammiratrice , leverà la fronte 
Bella di gloria e di vendetta — e il giorno 
Lunge non è 5 . 1 ' arme io la tengo ; e Carlo , 
Ei me la diè ; la vedova infelice 
Del fratei suo , di cui cou .arti inique 
Ei successor si fco , quella Gerbcrga 
Che a noi chiese un asilo , e i figli all’ombra 
Del nostro soglio ricovrò. Quei figli 
Noi condurremo al Tebro , e per corteggio 
Un esercito avranno» al Pastor sommo. 
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Comanderei» che le innocenti teste •• ' 1 

Unga , e sovr’esse proferisca i preghi 
Clic danno ai Franchi un re. Sul Franco suolo 
Li porterei» , do V’ ebbe .regno il padre , ' 
Ove ban fautori a torme ^ ove sopita 
Ma non estinta in mille petti A 1’ ira ■ 
Contro l’iniquo usurpator. 

-, ADELCHI 

• "» Ma incerta 1 * 

È la risposta d’ Adrian ? : di lui 
Che strétto a Carlo di cotanti nodi , 

Voce udir non gli fa che di lusinga 
£ di lode non sia , voce di padre * 

Che benedice? A lui vittoria e regno 
E gloriala lui 1’ alto favor di Piero 
Promette e prega ; e in questo punto ancora 
I suoi Legati accoglie , e contro noi ’ tr > ‘ 
Certo gl’ implora , contro noi la terra 
E il santuario di querele assorda 
Per le città rapite. *•' ,;l 

• , • . . . . : fi 

DESIDERIO 

v 

. Ebben , ricusi : 

Nemico aperto ei fia ; questa incresciosa 
Guerra eterna di lagni e di messaggi 
E di trame fia tronca; e quella al fine " ? 
Comincerà dei brandi : e dubbia allora 1 • 1 
La vittoria esser può? Quel di che' fu dèrno 
I nostri Padri sospiràr Y serbato ,,1i '• ' 
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Ì ! a noi : Roma fia nostra ; c lardi accorto, 
Supplice invan , delle terrete spade. 
Disarmato per sempre , ai santi studi 
Adrian tornerà : re delle preci , , , , 

Signor del Sagriticio , il soglio a noi 
Sgombro darà. , • 

ADELCHI ' • 

Dcbellator dei Greci * 
E terror de' ribelli ; uso a non mai 
Tornar che dopo la vittoria » innanzi 
Alla tomba di Pier due volte Astolfo 
Piegò le insegne $*e si fuggì ; due volte 
Dell’, antipo pontefice la destra , 

Che pace ofiria , respinse , e sordo stette 
All’ impotente gemito. Oltre l’ Alpe 
Fu quel gemito inteso : a vendicarlo 
Pipin due volte le varco : quei Franchi 
Da noi soccorsi tante volte e vinti , 

Dei taro i patti qui. Veggio da questa 
Reggia il pian vergognoso.} ove le tende 
Abbonite sorgean , dove scorrea 
L’ugna dei franchi corridor. 

DESIDERIO 

v • • «• * 

Che parli 

Or tu d’ Astolfo e di Pipin ? Sotterra 
Giacciono entrambi : altri mortali han regno. 
Altri tempi si volgono , brandite ^ . 

Sono altre spade; Eli! se il guerrier che il capo 
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Al primo rischio offerse , e il muro ascese , 
Cadde e peri , gli altri fuggir dovranno 
£ disperar? Questi i consigli sono 
Del mio figliuol ? Quel mio superbo Adelchi 
Dov’ è che imberbe ancor vide Spoleti 
Rovinoso venir , qual su la preda 
Giovinetto sparviero , e nella strage 
Spensierato tuffarsi , e su la turba 
Dei combattenti sfolgorar , siccome 
Lo sposo nel convito ? Insiem col vinto 
Duca ribelle ei ritornò ; sul campo 
Consorte al regno il chiesi ; un grido sur se 
Di consenso e di plauso , e nella destra 
<— Tremenda allor *- l'asta reai fu postai 
Ed or quel desso altro veder che inciampi 
E sventure non sa ? Dopo una rotta 
Così parlar non mi dovresti. Oh cielo ! 

Che mi venisse a riferir che tali 

Son di Carlo i pensier , quali or gli scorgo 

Nel mio figliuol , mi colmeria di gioia. 

tfàò iDtlCBl *}■ ’O't. 

t 

Deh perchè non è qui ! Perché non posso 
In campo chiuso essergli a fronte , io solo , 
Io fratei d’ Ermengarda ! e al tuo cospetto 
Nel giudicio di Dio , nella mia spada 
La vendetta ripor del nostro oltraggio , 

E farti dir , che troppo presta , o padre , 
TJna parola dal tuo labbro usci a ? 

• c 

0 

Manzoni • 17 
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desiderio 

Questa è voce d’ Adelchi. Ebben» <juel giprno 
Che tu brami , io V affretto. 

ADELCHI 

O padre , un altro 

Giorno io veggio appressarsi. AI grido ira* 

( belle 

Ma riverito d* Adrian , vegg’ io 
Carlo venir con tutta Francia ; e il giorno 
Quello sarà del succcssor d’ Astolfo 
Incontro al figlio d.i Pipin. Rammenta 
Di chi siam re ; che nelle nostre file 
Misti ai leali , e più di lor fors’ anco , 
Sono i nostri nemici , e che la vista 
D* un’ insegna straniera ogni nemico 
Li traditor ti cangia. Il core , o padre , 
Basta a morir ; ipa la vittoria e il regno 
É pel felice che ai concordi impera. 

Odio l’aurora che m’ annunzia il giorno 
Della battaglia , incresce 1’ asta e pesa 
Alla mia man , se nel pugnar , guardarmi 
Deggio dali’uom che mi combatte affianco. 

desiderio 

Chi mai regnò §enza nemici ? il come , 

Che importa? e re siam dunque indarno? e 

( i brandi 

Tener chiusi doyrem nella vagina 
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InfiD che spento ogni livor non sia? 

Ed aspettar sul soglio inoperosi 
Che ci percota ? Hav vi altra via di scampo 
j Fuorché l’ ardir ? Tu , che proponi alfine ? 

adeschi » 

Quel , che signor di gente invitta e fida , 
i In un dì di vittoria , io proporrei : - 7 

I Sgombriam le terre de’ Romani,: amici 
1 Siam d’ Adriano : ei Io desia. 

* DESIDEB10 

| - * ' 1 _ " 

. Perire • 

l Perir sujl trono, o nella polve , in pria % 
Che tanta onta soffrir. Questo consiglio 
1 Più dalle labbra non ti sfugga ; il padre 
Tc lo comanda. 


SCENA ni. 

: ver mondo che precede ermengabda e detti . 
Donzelle che V accompagnano * . 

1 . S . 1 

1 VER MONDO ' 

I v 

1 O regi t ècco Ermengarda. 

DESIDERIO 

» \ 

Vieni , o figlia ; fa* còr. 

( Ver mondo parte : le donzelle « scostano ) 

. Adelchi 

I » «•*>. ■ >;•*'< 

Sei nelle braccia 
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Del fratei tao , dinanzi al padre , in mezzo 
Ai fidi antichi tuoi ; sci nel palagio - 
Dei re , nel tuo , più riverita © cara 
D’allor che ne partisti. 

* ERMEHGÀRDA 

J Oh benedetta 

Voce dei miei ! Padre , fratello , il cielò 
Queste parole vi ricambii , il cielo 
Sia sempre a voi , quali voi siete ad una 
Vostra infelice. Oh! se per me potesse 
Sorgere un lieto dì , questo sarebbe , 

Questo , in cui vi riveggio. O dolce madre! 

Qui ti lasciai ; le tue parole estrème 
lo non udii : tu qui morivi — ed io . . , . 
Ah ! di lassù certo ci guardi , oh ! vedi : 
Quella Ermengarda tua , cui di tua mano 
Adornavi quel dì , con tanta gioia , 

Con tanta pietà , a cui tu stessa il crine 
Recidesti quel dì , vedi qual torna ì 
E benedici i cari tuoi , che accolta 
Hanno cosi questa reietta. 

. . ADELCHI 

Ah ! nostro 

È il tuo dolor , nostro 1* oltraggio. 

1 , DESIDERIO 

. ' « . *7 

E nostro 

Sarà il pensier della vendetta. 
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- \ / 

* ' ‘ ' F.RMKWGARDÀ ’ * * - ■ 

* • t . ■ I 

v Oh padre ì 

Tanto non chiede it mio dolor } 1’ obbìio 
Sol bramo ; e il mondo volenticr 1’ accorda 
Agli infelici : oh ! basta ; in me finisca 
La mia sventura. D’ amistà , di pace 

10 la candida insegna esser dòyea : 

11 ciel non volle } ah ! non si dica almeno 
Ch’io recai meco la discordia e il pianto 
Dovunque apparvi , a tutti a cui di gioia 
Esser pegno dovea. 

DESIDERIO •* ’ 1 * * ‘ 

. • • .< •' . , ‘ ♦ 

- x Di quell’ iniquo -, 
Forse il supplizio ti dorriar quel vile,., r ', , 
Tu rameresti ancor? 

EBMENGÀEDA 

Padre , nej fondo 

Di questo cor che vai cercando? Ah? nulla 
Uscir nc può che ti rallegri : io stessa 
Temo d’ interrogarlo : ogni passata 
Cosa e nulla per me •— Padre , un estremo 
Favor ti chieggo : in questa corte , ov’ io 
Crebbi adornata di speranze , in grembo 
Di quella madre , or che farei ? ghirlanda 
Vagheggiata un momento , in su la fronte 
Posta per gioco un di festivo , c tosto 
Gittata ai piè del passeggierò. Al santo 
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Di pane asilo e di pietà , che un tempo 
La veneranda tua consorte ergea 
<— Quasi presaga — Ove la mia diletta 
Suora , oh felice * la sua fede strinse 
A quello sposo che non mai rifiuta , 

Lascia eh’ io mi ricovrì. A quelle pure 
Nozze aspirar più non poss’ io , legala 
D’ un altro nodo ; ma non vista in pace 
Iyi potrò chiudere i giorni. 

ADELCHI . 

Al vento • * 

Questo presagio : tu vivrai : non diede 
Cosi la vita dei migliori il cielo 
All* arbitrio de’ rei : non è in lor mano 
Ogni speranza inaridir , dal mondo 
Torre ogni gioia. 

EBMBITGABDA 

Oh ! non afesse mai 
Visto le rive dèi Ticin Bertrada I 
Non avesse la pia del longobardo 
Sangue una nuora desiata mai 
Nè gli occhi volti sopra me ! 

» * i , 

r _ DESIDERIO 

Vendetta , 

Quanto lenta verrai ! 


« 
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ERMENGABDA 

Trova ii mio prego 

Grazia appo te 2 

DESIDERIO 

Sollecito fu sempre 
Consiglierò il dolor più che fedele , 

E di vicende e di pensieri il tempo 
Impre veduto apportator. Se nulla 
Al tuo proposto ei muta , alia , mia figlia 
Nulla disdir vogl’ io* 

SCENA IV. 

▲kfuido e detti . 

DESIDERIO 

Che rechi , Anfrido ? 

ANPRIBO 

Sire f un legato è nella reggia , c chiede 
Gli sia concesso ^presentarsi ai regi. 

DESIDERIO 

Donde vien 2 Chi l’ invia 2 

ANFRIDO 

Da Roma d viene , 

Ma legato è d’ un re. 
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smunga Ito A 

, Padre, concedi 

Ch’io mi ritragga. 

desiderio 

O Donne , alle sue stanze 
La mia figlia scorgete : a’ suoi servigi 
lo vi destino .v di regina il dome 
Abbia e l’ onor. 

( Erme riarda parte con le donzelle ) 

DESIDERIO 

D’ un re dicesti , Anfrido ? 
Un legato ... di Carlo ? \ 

ANFRIDO 

. . O re , l’bai detto. 

i 

DESIDERIO 

Che protende , costui ? quali parole v. . 

Cambiar Si ponuo fra di noi ? qual patto 
Che di morte non sia ? 

ANFRIDO 

. ; . 

Di gran messaggio 

Apportator si dice : ai duchi intanto , 
Ai conti, a quanti^ nella reggia incontra , 
Favella in atto di blandir..: 
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DESIDERIO 


L»' arti di Carlo 


Conosco 


ADELCHI 

Al suo stromento il tempo 
D’ esercitarle non si dia : 

DESIDERIO 


* Kaguna 

Tosto i Fedeli , AnfHdo , e in un con essi 
Ei venga : ( Anfrido parte ) 

DESIDERIO , 

11 giorno della prova è giunto ; 
Figlio * sei tu con me ì 

ADELCHI 

Si dura inchiesta 
Quando » o padre , merlai ? 

, DESIDERIO 

Venuto è il giorno 
Clie un voler solo * un solo cor domanda 
Dì ; 1’ abbi aro noi ? Che pensi far ? 

ADELCHI 

Risponda 

Il passato per me gli ordini tuoi 



Attender penso , ed eseguirli. 

DESIDERIO 

E quando 

A’ tuoi disegni opposti sieno ? 

ADELCHI 

0 padre ! . 

Un nemico si mostra , e tu mi cbiedi 
Ciò ch’io farò? Più non son io che un brando 
Nella tua mano. Ecco il legato ; il mio 
Dover fia scritto nella tua risposta» 

SCENA V. 

desiderio, adelchi, albino, Fedeli longobardi» 

DESIDÈRIO 

litichi , e Fedeli ; ai vostri re mai sempre 
Giova compagni nei consigli avervi , 

Come nel campo. . Aoibasciator, che rechi 

ALBINO 

Carlo, il diletto a Dio, sire dei Franchi, 
Dei Longobardi ai re queste parole 
Manda per bocca mia : volete voi 
Tosto le terre abbandonar , di cui • 

L* uomo illustre Pipin fc* dono a Piero ? 

DESIDERIO 

» • O 

Uomini longobardi! in fàccia a tutto 
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Il popol nostro , testimoni voi 
Di ciò mi siate ; se deli’ uom che questi 
Or v’ha nomato , e eh’ io nomar non voglio x 
II messo accolsi , e la proposta intesi , 
Sacro dover di re solo potea. 

Piegarmi a tutto.-* Or tu , straniero, ascolta. 
Lieve domando il tuo non è ; tu chiedi 
Il segreto dei re : sappi che ai primi 
Di nostra gente , a quelli sol da cui 
Leal consiglio ci aspettiamo , a questi 
Alfin che vedi intorno a noi , siam usi 
Di confidarlo ; agli stranier non mai. 
Degna risposta al tuo domando è quindi 
Non darne alcuna** 

ALBINO 

E tal risposta è guerra. 
Di Carlo in nome io ia V intimo , a vói 
Desiderio ed Adelchi , a voi che poste 
Sul retaggio di Dio le mani avete , 

E contristato il Santo. A questa illustre 
Gente nemico il mio Signor non viene : 
Campion di Dio , da Lui chiamato , a Lui 
li suo braccio consacra , c suo mal grado 
Lo spiegherà contra chi voglia a parte 
Star del vostro peccato 

<: . • f DESIDERIO 

AI tuo re torna , 

Spoglia quel manto che li retìde ardito 
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Stringi un acciar , vieni e vedrai se Dio 
Sceglie a campione un traditor. r- Fedeli! 
Rispondete a costui. t 

MOLTI FEDELI 

Guerra ! 

ALBINO 

E T avrete » 

E tosto , e qui : Pangiol di Dio , che innanzi 
Al destrier di Pipin corse due volte , 

Il guidator che mai non guarda indietro , 
Già si rimette in via. 

DES1DSB10 

Spieghi ogni duca 

Il suo vessillo $ della guerra il bando 
Ogni giudice intimi , e 1' oste aduni $ 

Ogn* uom che nutre un corridor , lo salga , 
E accorra al grido de* suoi re. La posta 
È alle Chiuse dell’ Alpi.. 

( al Legato ) 

Al re dei Franchi 
Questo invito riporta. 

ADELCHI 

E digli ancora , 

Che il Dio di tutti, il Dio che i giuri ascolta 
Che al debole son fatti e ne malleva 
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I»* adempimento o la vendetta , il Dio 
Di cui talvolta più si vanta amico •* 

Chi più gli è iti ira , in cor del reo sovente 
Mette una smania , che alla pena incontro 
Correr Io fa : digli che mal s’ avvisa 
Chi va dei brandi longobardi iti cerca , 

Poi che una donna longobarda oilese. 

( Partono da un lato i re con la più pa rie 
de tede li , c daU' altra il Legato . ) 

SCENA I. l ; ' • 

. duchi rimasti . , . 

1NDOLFO • 

• • * I . , **• » 

Guerra egli ha detto ?.. 

FÀRVALDO 

In questa guerra è il fato 

Del regno. 

indolfo 


E il nostro. 

• * * . V 

ERV1CO . 

E inerti ad aspettarlo 

Staremci ? 

1LDECH1 

• > m < i . > 

Amici , di consulte il loco 
Questo non c. Sgombriam ; per vie diverse 
Alla casa di Svario ognun arriyi. 

Manzoni. 18 
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SCENA VII. 

Casa di Svario. 
svarto 

Un messaggier dei Franchi ! Un qualche 

( evento , 

Qual eh’ ei pur sia , sovrasta. — In fondo 

( all’ urna , 

Da mille nomi ricoperto giace 
11 mio ; se l’ urna non si scote , in fondo 
Si rimarrà per sempre ; e in questa mia 
Oscurità morrò , senza che alcuno 
Sappia nemmeno eh’ io d’ uscirne ardea. 

— Nulla son io. Se in questo tetto i grandi 
S* adunano talor , quelli a cui lice 
Essere avversi ai re ; se i lor segreti 
Saper m’é dato, è perché nulla io sono. 
Chi pensa a Svarto ? chi spiar s’ affanna 
Qual piede a questo limitar si volga ? 

Chi m'odia? chi mi teme? - Oh! se l’ardire 
Desse gli onor ! se non avesse in pria 
Comandato la sorte ! e se l’ impero 
Si contendesse a spade, allor vedreste 9 
Duchi superbi , chi di noi 1’ avria. 

Se toccasse all’ accorto ! A tutti voi 
Io leggo in cor; ma il mio v’ è chiuso. Oh! 

( quanto 

Stupor vi prenderia , quanto disdegno , 

Se vi scorgeste mai che un sol desio 


* 
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A voi tutti mi lega , una speranza . „ . 

D’ esservi pari un di ! »-« D’ oro appagarmi 
Credete voi. L’oro! gittarlo al piede 
Del suo minor, quello è destih-, ma inerme , 
Umil tender la mano ad afferrarlo , 

Come il mendico . . . 

SCENA Vili. 

SVERTO , lDELCHt , 

Quindi altri che sop raggiungono* 

ILDECHl 

• r c 

Il ciel ti salvi » o Svarto ; 
Nessuno è qui? 

SVARTO 

Nessun. Quai nuove, o duca? 
Gravi : la guerra abbiam coi Franchi : il uodo 
Si ravviluppa , o Svarto; e fia mestieri 
Sciorlo col ferro : il dì &’ appressa , io spero 
Del guiderdon per tutti. 

SVARTO 

Io nulla attendo , 

Fuor che da voi. 

" 1LDEGH1 

( a Farvaldo che sopraggiunge ) 
Farvaldo , alcun ti 6eguc ? 



( 200 ) 
FÀRVÀLOO , 


Vien sui miei passi Indolfo. 


ILDECHl 


Eccolo. 


IHDOLFO 

Amici ! 

ILDECHl 

Vila ! Eryigo ! 

( ad altri che entrano ) 
Fratelli ! Ebben ; supremo 
È il momento , il vedete : i vinti in questa 
Guerra , qual siasi il vincitore , siara noi $ 
Se un gran partito non si prende. Arrida 
La sorte ai re 5 sveltamente addosso 
Ci piomberan : Carlo trionfi } in preso 
Regno , che posto ci rinian ? Con uno 
Dei combattenti è forza star- — Credete 
Che in cor di questi re siavi un perdono 
Per chi voleva un altro re ? 


Pace con lor. 


ihdolfo 

Nessuna 


ALTRI Ducili 

Nessuna ! 


ILDECHl 

È d’ uopo un patto 

Stringer con Carlo. 
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FARVAXUO 

Al suo legato . » . 

ERV1G0 

È cinto 

Dagli amici dei regi ; io vidi Anfrido 
Porglisi al fianco , e fu pensier d’ Adelchi. 

ADELCHI 

Vada adunque un di noi; rechi le nostre 
Promesse a Carlo , e con le sue ritorni, 

O le rimandi. 

1HD0LF0 

' t 

Bene sta. 


Quest’ impresa ? 


ildechi 

Chi piglia 


svajtto 


Io v'andrò. Duchi , m’ udite. 
Se alcun di voi quinci svanisce , i guardi 
Fieno intesi a cercarlo ; ed il sospetto 
La sua via frugherà, fin che la trovi: 

Ma che un gregario cavalicr r che Svarto 
Manchi , non fia che più s’avveggia il mondo 
Che d’ un vepre scemato alla boscaglia. 

Se alla chiamata alcun mi noma , e chiede: 
Dov’ è ? dica un di voi : Svario! io lo vidi 
Scorrer lungo il Ticino ; il suo destriero 
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Imbizzarri , giù dall’ arcion nell. onda 
Lo scosse ; armato egli era, e più non salse. 
Sventurato ! diranno ; e più di Svarto 
Non si farà parola. A voi non lice 
Inosservati andar ; ina nel mio volto 
Chi fisserà lo sguardo ? Al calpestio 
Del mio roDzin che solo arrivi , appena 
Qualche Latin fia che si volga; e il passo 
Tosto mi sgombrerà. 

1LDECH1 

Svarto , io da tanto 

Non ti crcdea. 


svarto 

Necessità lo zelo 

Bende operoso 5 e ad arrecar messaggi 
Non è mestìer che di prontezza. 


ILDECIil 


Amici ! 


Ch’ ei vada l 

1 DUCHI 

1 Ei vada. 
ìldechi 

Al dì novello in prouto 
Sii , Syarto ; in un gli ordini nostri il fieno. 
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ATTO SECONDO- 


SCENA I. 

» 

Campo dei Franchi in V'al di Susa . 

CARLO, PIETRO. 

^ PIETRO 

Viario invitto , che udii ? Toccato ancor 
li suol non hai dove il secondo regno 
Il signor ti destina ; e di ritorno 
Per tutto il campo si bisbiglia ! Oh possa 
Dal tuo labbro reai tosto smentita 
L’ empia voce cader ! L’ età ventura 
Non abbia a dir che in sul principio tronca 
Giacque un’impresa risoluta in cielo , 
Abbracciata da te. No , eh* io non torni 
Al Pastor santo , debba dirgli : il brando , 
Che suscitato Iddio t’ avea , ricade 
Nella guaina : il tuo gran figlio volle , 
Volle un momento , e disperò. 

CARLO 

Quant’ io 

Per la salvezza di tal padre oprai , 

Uomo di Dio , tu lo vedesti , il vide 
11 inondo , e fede ne farà. Di quello 
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Che resti a far , dal mio desir consiglio 
Non prenderò , quando m’ ha dato il suo 
Necessità. L’Onnipotente è un solo. 

Quando all’ orecchio mi pervenne il grido 
Del Pastor minacciato io su gl’ infranti. 
Idoli vincitor dietro P infido , 

Sassone camminava ; e la sua fuga 
Mi batteva la via : ristretti in mezzo 
Della vittoria , e patteggiai là dove 
Tre di più tardi comandar potea 
Tenni il campo in Ginevra : al voler mio 
Ogni voler piagò ; Francia non ebbe 
Più che un affar ; tutta si mosse , al varco 
D’Italia s’affacciò volonterosa, 

Come al racquisto di sue terre andria. 

Ora a che siam, tu il vedi : il varco è chiuso. 
Oh» se frapposti tra il conquisto e i Franchi 
Fosser uomini sol , questa parola 
Il re dei Franchi proferir potrebbe : 

Chiusa è la via ? Natura al mio nemico 
Il campo preparò , gli abissi intorno 
Gli scavò per fossati ; e questi monti , 

Che il Signor fabbricò , son le sue torri 
E i battifredi : ogni più picciol varco 
Chiuso è di mura , onde insultare ai mille 
Polrieno i dieci ; ed ai guerrier le donne. 
*- Già troppo in opra, ove il valor non basta, 
Di valenti io perdei 5 troppo , fidando 
* Nel suo vantaggio, il fiero Adelchi ha tinta 
Di Franco sangue la sua spada. Ardito 
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Come un leon presso la tana t ei piomba , 
Percote, e fuggc. Oh ciel! piu volte io stesso 
Nell’ alta notte visitando il campo , 

Fermo presso le tende , udii quel nome , 
Con terror proferito. I Franchi miei 
Ad una scola di terror più a lungo 

10 non terrò. S’io del nemico a fronte 
Venir poteva in campo aperto , oh ! breve 
Era questa tenzon , certa 1* impresa . . . 

Fin troppo certa per la gloria. E Svarto * 
Un gucrrier senza nome , un fugitivo 

E* avria con me divisa ; ei che già vinti 
Mi rassegnò tanti nemici. Un -giorno , 

Men che un giorno bastava : Iddio mel niega ! 
Non se ne parli più. 

PIETRO 

Re , all’ umil servo 

Di colui che t’ elesse , e pose il regno 
Nella tua casa ; non vorrai tu i preghi 
Anco inibir. Pensa a che man tu lasci 
Quel che padre tu nomi. Il suo nemico 
Già provocato a guerra avevi, in arme 
Già tu scendevi , e ancor di rabbia insano , 
Più che di tema il crudo veglio al santo 
Pastor mandava ad intimar, che ai Franchi 
Desse altri re : — tu li conosci. Ei tale 
Mandò risposta a quel tiranno : immota 
Sia questa man per sempre ; inaridisca 

11 crisma santo in su P aitar di Dio , 
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Pria che sparso da me * seme diventi « 
Di guerra incontro al figtiuol mio. T' aiti. 
Quel tuo figliuol , fe’ replicargli il rege ; 
Ma pensa ben , che s’ ei ti falla un giorno , 
Pia risoluta in fra noi due la lite. 

CARLO 

A che ritenti questa piaga ; In vani 
Lamenti vuoi che anch’io mi perda? o pensi 
Che abbia Carlo mestier di sproni al fianco? 
»-< E in periglio Adrian ; forse è mestieri 
Che altri a Carlo il rimembri ? il veggio , 

( it' sento ; 

£ non é detto di mortai che possa - 
Crescere il cruccio che il mio cor ne prova. 
Ma superar queste bastite , al suo 
Scampo volar. . . dei Franchi il re noi puote, 
Detto io te l’ ho : nè volentier ripeto 
Questa parola. « Io da’ miei Franchi ottenni 
Tutto finor, perchè sol grandi io chiesi 
£ fattibili cose. AH’ uom che stassi 
Fuor degli eventi e guata, arduo talvolta 
Ciò eh’ è più lieve appar , lieve talvolta 
Ciò che la possa de’ mortali eccede. 

Ma chi tenzona con le cose , e debbe 
Ciò ch’egli agogna conseguir con l’opra $ 
Quei conosce i momenti. *— E che polca 
Io far di più ? Pace al nemico offersi , 

Sol che le terre dei Romani ei sgombri ; 
Oro gli offersi per la pace J e l’ oro 
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Ei ricusò ! Vergogna ! a ripararla 

Sul Vésero ne andrò. 

SCENA II. 
arviho e detti . 

A&yiHO 

» . 

' . # Sire , nel campo 

Un uom latino é giunto t e U tuo cospetto 
Chiede. * * 

PIETRO 

Un Latin ? 

», CARLO 

Donde arrivo? Le Chiuse 

Come varcò ? 

ARVIKO 

Per calli sconosciuti , 
Declinandole , ei giunse : e a te si vanta 
Grande ayyiso recar. 

CARLO , 

Fa’ eh’ io gli parli 
, ( Arvino pane. ) 

E tu meco l’udrai. Nulla intentato 
Per la salvezza d’ Adriano io voglio 
Lasciar : di questo testimon ti chiamo. 
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SCENA III. 

martino introdotto da àrvino e detti . 

• * 

( Avvino si ritira. ) 

CARLO 

Tu se’ Ialino , e qui ? Tu nel mio campo 
Illeso , inosservato ? 

* i > 

MARTINO 

Inclita speme 

Dell’ ovil santo e del pastor , ti veggio ; 

E de’ miei stenti e dei perigli è questa 
Ampia mercè : ma non è sola. Eletto 
A strugger gli empi , ad insegnarti io vengo 
La via. 

CARLO 

Qual via ? / 

MARTINO 

Quella eh’ io feci. 

CARLO 

E come 

Giungesti a noi ? Chi se ? Donde l’ ardito 
Pensier ti venne ? 

MARTINO r 

All’ ordin sacro ascritto 
Dei diaconi io son» Ravenna il giorno 


Digitized by Google 



( ao 9 ) 

Mi diè : Leone , il suo Pastor , m’ invia. 
Vanne , ci mi disse , al salvator di Roma { 
Trovalo : Iddio sia teco; e s’Ei di tanto 
Ti degna , al re sii scorta ; a lui di Roma 
Presenta il pianto e d’ Adrian. 


CARLO 

11 suo legato. 

PIETRO 


Tu vedi ' 


Ch’ io la man ti stringa » 
Prode concittadino : a noi /tu giunge 
Angel di gioia. 

XART1HO 

TTom peccator son io: 

Ma la gioia è dal cielo , e non fia vana. 

CARLO 

Animoso Latin , ciò che veduto , 

Ciò che hai sofferto, il tuo cammino e i rischi» 
Tutto mi narra. 

MARTINO 

Di Leone al cenno , 

Verso il tuo campo io mi drizzai : la bella 
Contrada attraversai , che nido è fatta 
Del Longobardo , e dai lui piglia il nome. 
Scorsi ville e città sol di latini 
Abitatori popolate : alcuno 
Dell’ empia razza a te nemica e a noi 
Manzoni . *9 ' 
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Non vi riman , che le superbe spose 
Ì3ei tiranni e le madri , ed i fanciulli 
Che s’ addestrano alL’armi,e i vecchi stanchi, 
Lasciati a guardia de’cultor soggetti, 

Come radi pastor di folto armento. 

Giunsi presso alle Chiuse : ivi addensati 
Sono i cavalli e l’armi ; ivi raccolta 
Tutta una gente sta , perché in un colpo 
Strugger la possa il braccio tuo. 

CARLO 

Toccasti 

11 campo lor ? qual c ? che fan ì 

MARTINO 

: -v Securi 

Da quella parte che all’ Italia è volta , 

Fossa non hanno , fipar , nè schiere 
In ordinanza \ a fascio stanno : esolo».* 

Si guardan quinci , donde solo han tema^ * 
Che tu attinger li possa. A te per mezzo » 
Il campo ostil quindi venir non m* era 
PossibiI cosa ; e noi tentai ; che cinto 
Al par di rocca è questo lato : e mille f 
Volte nemicò in fra costor chiarito , 

M’avria la breve chioma , il mento ignudo . 
L’abito , il volto ed il sermon latino. , 
Straniero ed inimico , inuftil morte \ v 7 
Trovato avrei : reddir senza vederti ^ 
M’era più amaro che il morir* Pensai 


* A 
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Che dall’ aspetto salvator di Carlo 
Un breve tratto mi partia ; risolsi 
La via cercarne , e la rinvenni. 

CARLO * 

E come . 

Nota a te fu ? come al nemico ascosa 1 

MARTINO 

Dio gli accecò , Dio mi guidò. Dal campo 
Inosservato uscii : P orme ripresi 
}>oco innanzi calcate ! indi alla destra 
Piegai verso Aquilone , e abbandonando 
I battuti sentieri , in una angusta 
Oscura valle m’ internai ; ma quanto 
Piò il passo procedea , tanto allo sguardo 
Più spaziosa ella si fea. Qui scorsi 
Greggie erranti fi tuguri : era codesta 
L’ ultima . stanza de’ mortali : entrai 
Presso un pastor , chiesi l’ospizio , e sovra 
Lanose pelli riposai la notte.. 

Sorto all’, aurora , al buon pastor la via 
Addimandai di francia. — < Olire quei monti 
Sono altri monti , ei disse ed altri ancora $ 
E lontano lontan Francia ; ma via. 

Non havvi ; e mille son quei monti 9 e tutti 
Erti , nudi ; tremendi , inabitati 
Se non da spirti, ed uom mortai giammai 
Non li varcò. — < Le vie di Dio son molte , 
Più assai di quelle del mortai, risposi ; 4 
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E Dio mi manda. - E Dio ti scorga, ei disse ; 
Indi tra i pani che teneva in serbo 
Tanti piglio di quanti un pellegrino. 

Puote andar carco ; e in rude sacco avvolti 
Ne gravò le mie spalle , il guiderdone 
Io gli pregai dal cielo, e in via mi posi. 
Giunsi in capo alla valle , un giogo ascesi » 
E in Dio fidando , la varcai. Qui nulla 
Traccia d’ uomo apparia ; solo foreste 
D’ intatti abeti , ignoti fiumi , e valli 
Senza sentier: tutto tacea nuli' altro 
Che i miei passi io sentiva , e ad ora ad ora 
Lo scrosciar dei torrenti , o 1* improvviso 
Stridir del falco, o l'aquila dall’erto 
Nido spiccata in sul mattin , rombando 
Passar sovra il mio capo , o sul meriggio t 
Tocchi dal sole , crepitar del pino 
Silvestre^ coni. Andai cosi tre giorni ; 

E sotto 1* alte piante , o nei burroni 
Posai tre notti. Era mia guida il sole ; 

Io sorgeva con esso , e il suo viaggio 
Seguia / rivolte al suo tramonto. Incerto 
Pur del cammino io già , di valle in valle 
Trapassando mai sempre $ o se talvolta 
D’ acqessibil pendio sorgermi innanzi 
Vedeva un giogo , e n’ attingea la cima 9 
Altre più eccelse cime , innanzi , intorno 
Sovrastanno ancora $ altre di neve 
Da sommo ad imo bianclieggianti , e quasi 
Ripidi , acuti padiglioni al suolo 
Confitti ; altre ferrigne , erette a guisa 
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Di mura , insuperabili. — Cadeva 
Il terzo sol quando un gran monte io scorsi , 
Che sovra gii. altri ergea la fronte 5 ed era 
Tutto una verde china , e la sua vetta 
Coronata di piante. A quella parte ~ i 
Tosto il passo io rivolsi. — Era la costa * 
Orientale di questo monte istcsso , 

A cui di contro ai sol eadentc , il tuo 
Campo s’ appoggia , o sire. — • In su le falde 
Mi colsero le tenebre : le secche 
Lubriche spoglie degli abeti , ond’ era 
Il suol gremito , mi fur letto, e sponda 
Gli antichissimi tronchi.' Una ridente 
Speranza , all'alba , risvegliommi ; e pieno 
Di novello vigor la costa ascesi. 

Appena il sommo ne toccai , .l’orecchio 
Mi percosse un ronzio che di lontano 
Parea venir , cupo , incessante ; io stetti , 
Ed immoto ascoltai. Non cran Tacque 
Rotte fra i sassi in giù ; non era il vento 
Che investia le foreste , e sibilando , 

D' una in altra scorrea $ ma veramente 
Un romor di' viventi , uà indistinto 
Suon. di favelle e d’oprcc di pedate 
Brulicanti da lungi , un agitarsi 
D* uomini immenso, il cor balzommi ; e il 

( passo 

Accelerai. Su questa, o re , che a noi 
Sembra di qui lunga ed acuta cima 
Pendere il cicl , quasi affilata scure , 
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Giace un ampia pianura , e d’ erbe è folta 
Non mai calcate in pria. Presi di quella 
Il più breve tragitto : ad ogni istante 
Si fea il romor più presso : divorai l * 

L’ estrema via : giunsi, sull* orlo , il guardo 
Lanciai giù nella valle , e vidi . . Oh ! vidi 
Le tende d’ Israello , i sospirati 
Padiglion di Giacobbe : al suol prostrato , 
Dio ringraziai , li benedissi , e scesi. 

CABLO 

- 1 -0 

Empio colui , che non vorrà la destra 
Qui riconoscer dell’ Eccelso ! * 

wbtbq ' . , 

' E quanto 

Più manifesta apparirà nell’ opra , 

A cui 1’ Eccelso ti destina ? 


. i 

La compirò. 


Ed io 


( a Martino ) 
Pensa , o Latino , e certe 
Sia la risposta ; a cavalieri il passo 
Dar può la via che percorresti ? 


MARTINO 


Il puote. 

£ a che Varrebbe preparata il cielo ? 
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Per chi , signor ! perchè un mortale oscuro 
Al re dei Franchi narrator venisse 
D’ inutile portento ? 

CARLO 

Oggi a riposo 

Nella mia tenda rimarrai : sull’ alba , 

Ad un’ eletta di guerrier tu scorta 

Per quella via sarai. •— Pensa , o valente , 

Che il fior di Francia alla tua scorta affido. 

. ' , ' 

» 4 

. . , , MÀRT1SO 

Con lor sarò: di mie promesse pegno 
Il inio capo ti fia. ' 

I 

• CABLO , 

*■' - ' ' * Se di quest’ alpe 

Mi sferro al fine , e vincitore al santo 
Avel di Piero , al desiato amplesso 
De) gran padre Adrian giunger in’ è dato 9 
Se grazia alcuna al suo cospetto un mio 
Prego aver può , le pastorali bende 
Circonderan quel capo ; e faran fede 
In quanto onor Carlo lo tenga. -« Àrvino; 

• v *’ (entra Arvino ) 

I conti e i Sacerdoti. 

( Arvino parte . Se ffue Carioca parlare al - 

- Legato ed a Martino ) 

- > E voi , le mani 
Levate al ciel $ le grazie a lui penduta " 
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Preghiera sien die favor nuovo impetri. 

{•partono* il Legalo e Martino ) 

SCENA IV. 

CABLO 

m 

Cosi Carlo reddiva. Il riso amaro 
Del suo nemico e dell’ età ventura, >, 

Gli stava innanzi; ma l’avea giurato, 

Egli in Francia reddia. - Qual de’ miei prodi» 
Qual de’ miei fidi , per consiglio o prego » 
Smosso m* avria del mio proposto ? E un solo, 
TJn nom di pace uno stranier m’ apporta 
Nuovi pensier ! No : quei che in petto a Cario 
Ripone il cor, non è costui. Ea stella 
Che scintillava al mio partir , che ascosa 
Stette alcun tempo , io la riveggio. Egli era 
Una fantasma d’ error quel che parea 
Dall’ Italia respingermi ; bugiarda 
Era la voce che diceami in core : . 

No mai , no , rege esser non, puoi nel suolo 
Ove nacque Erraengarda. «« Oh! del tuo sangue 
Mondo son io ; tu vivi : e perchè, dunque 
Ostinata così mi stavi innanzi , ; .. 

Tacita^ in atto di rampogna , afflitta , 
Pallida , e come del sepolcro, uscita ? , 

Dio riprovata ha la tua. casa ,edio - . 
Starlo unito dovea ? Se agli occhi mici 
Piacque Ildegardc , al letto mio compagne 
Non la chiamava alta ragion dì regno? 
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Se minor degli eventi è il femminile 
Tuo cuor , che far poss’ io ? Che mài faria 
Colui che tutti , pria d’ oprar , volesse 
Prevedere i dolori ? Un re non puote 
Correr I* alta sua via , senza che alcuno ‘ 
Cada sotto il suo piè. Larva cresciuta 
Nel silenzio e nell 1 ombra , il sol si leva , 
Squillati le trombe , ti dilegua, 

„ I » 

SCENA V. ' 

. t 

ciano | corti e vescovi. 
ciano 

« 

(ai Conti ) 

A dura ' 

Prova io vi posi , o miei guerrier j vi tenni 
A perigli oziosi , a patimenti • 

Che parean *senza onor : ma voi fidaste 
tfel vostro re , voi gli obbediste come 
In un di di battaglia. Or della prova 
£ giunto il fine $ e un guiderdon s’ appressa 
Degno dei Franchi. Al sol nascente , in via 
Una schiera porrassi. — • Eccardo , il duce 
Tu ne sarai. Dell’inimico in cerca 
N’andranno , e tosto il giungeran là dove 
Ei men s’aspetta. Ordin più chiari, Eccardo , 
lo ti darò. Nel longobarbo campo 
Ho amici assai ; come li scerna , e d’essi 
Ti yalga , udrai. Da queste Chiuse il resto 
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Le passerem senza contrasto , e tutti 
Ci rivedremo in carneo aperto. —* Amici ! 
Non più muraglie , ne bastie , nè frecce > 
Dai merli uscite , e feritor che rida 
Dai ripari impunito » o che improvviso 
Piombi su noi ; ma insegne aperte al vento* 
Dcstrier con tra destrier , genti disperse 
Nel piano, e petti non da noi pi$ lunge 
Che la misura d’ una lancia. Il dite 
A’ miei soldati ; dite lor , che lieto 
Vedeste il re, siccome allor che certa 
La vittoria predisse in Eresburgo. 

Che sien pronti a pugnar : che di ritorno 
Si parlerà dopo il conquisto , e quando 
Fia diviso il bótlin. Tre giorni ; e poi 
La pugna é la vittoria ; indi il riposo 
Là nella bella Italia , in mezzo ai campi 
Ondeggianti di spighe , e nei frutteti 
Carchi di poma ai padri nostri ignote ; 
Fra i tempii antichi e gli atrii in quella terra 
Ballegrata dai canti , al sol diletta , 

Che i signori del mondo in sen racchiude* 
E i martiri di Dio ; dove il supremo v , * 
Pastor leva le palme ; e benedice * . > 

Le nostre insegne , ove nemica abbiamo 
Una piccola gente , e questa ancora 
Tra se divisa , e mezza mia ; la stessa 
Gente su cui due volte il mio grau padre 
Corse; una gente che si scioglie. Il resto 
Tutto è per noi ; tutto ci aspetta. — Intento 
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Dalle vedette sue , miri il nemico 
Muoversi il nostro campo ; c. si rallegri. 
Sogni il nostro fuggir , sogni del tempio 
La scellerata preda , in sua man servo 
Sogni il sommo Levita , il comun padre , 
Il nostro amico $ in fin Che giunga Eccardo , 
Risvegliator non aspettato. — E voi , 
Vescovi santi c sacerdoti , al campo 
Intimate le preci. A Dio si voti 
Questa impresa ch’è sua. Cornei mici Franchi 
A Lui dinanzi abbasseran la fronte , 

Tale i nemici innanzi a lor nel campo. 

« * *• . * * 
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. SCENA I. .. 

Campo dei Longobardi, 

Piazza dinanzi alla tenda di Adelchi, 

f, * ‘ 1 

ADELCHI j AHFRIDO 

% 

AHFRIDO * 

(che sopraggiunge) 

Signor ! 

ADELCHI 

Diletto Anfri’do ; ebben , che fanno 
Codesti Franchi ? non clan segno ancora 
Le tende al tutto di levar ? 

AHFRIDO 

Nessuno 

Finora : immoti tuttavia si stanno 9 
Quali sull* alba li vedesti , quali, 

Son da tre di, poi che le prime schiere 
Cominciàr la ritratta. tJn lungo tratto 
Scorsi del vallo , esaminando $ ascesi 
Dna torre , e guatai •, stretti li vidi 
In ordinanza , folti , all* erta 4 in atto 
Di chi assalir non pensa , ed in sospetto 


/ 
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Sta d’ un assalto , e più si guarda , quanto 
Più scemato è di forze ; e senza offesa - ' 
Ritrarsi agogna , ed il momento agguata. 

ÀDBLCHl 

E lo potrà , pur troppo 1 Ei parte , il vile 
Offensor d’ Ermengarda , ei che giurava 
Di spegner la mia casa; ed io non posso 
Spingergli addosso il mio destrier , tenerlo , 
■Dibattermi con esso , e riposarmi 
Sull* armi sue ! Noi posso ! in campo aperto 
Stargli a fronte io non posso! In queste Chiuse, 
La le dei pochi , che a guardarle io scelsi , 
Il cor di quelli che io prendea fra i pochi 
Compagni alle sortite , alla salvezza 
Potè bastar d’un regno: i traditori 
Stetter lontani dalla pugna , inerti, 

Ma contenuti. In campo aperto , al Franco, 
Solo coi pochi , abbandonato almeno 
Io sarei da costoro. Oh rabbia ! il messo 
Che mi dirà : Carlo è partito , un lieto 
Annunzio mi dirà ; gioja mi fia 
Che lunge ei sia dalla mia spada ! 

ÀJTFRIDO 

O dolce , 

Signor , ti basti questa gloria. Come 
Un vincitor sopra la spoglia , ei scese 
Su questo regno ; e vinto or torna : ei vinto 
Si confessò quando implorò la pace , 
Manzoni . ao 
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Quando il prezio he offerse : e tu sei quello 
Che t’hai rispintò. Il padre tuo n’esulta , 
Tutto il campo il contessa ; i. fidi tuoi 
Alteri van della tua gloria , alteri 
Di dividerla teco 5 e quei codardi 
Che a non amarti si dannar , temerti 
Dovranno or più che mai. 

t • » « • 

, ADELCHI 

La gloria ? il mio 
Destino è d’ agognarla , e di morire 
Senza averla gustata. Ah no ! codesta 
Non è ancor gloria , Anfridó. Il mio nemico 
Parte impartito ; a nuove imprese ei corre : 
Vinto in un lato , ei di Vittoria altrove 
Andar ptìù iti 'cerca - ; ei che su un popol regna 
D* un sol VÒler , saldo, gittatò in uno 
Siccóme il ferro del suo brando ; e in pugno 
Come il brando lo tiensi. Ed io Sull’ empio 
"Che ih* offese nel cor , che per ammenda 
11 mio régno assalì , compier non posso 
La mia vendetta! Un’ altra impresa, Anfrido, 
Che sempre increbbe al mio pensicr, nè giusta 
Nè gloriosa , si presenta : e questa 
Certa ed agcvol fia. 

ANFRIDO 

Torna agli antichi 

Disegni il re ? s 
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ADELCHI 

Dubbiar ne puoi 2 sccuro 
Dalle minacce d’ esti Franchi , incontro 
L’ apostolico sire il campo tosto 
Ei rauoverà : noi guiderem sul Tebro 
Tutta Longobardi , pronta , concorde 
Contra, gl’ inermi , e fida allo!* che a certa 
E facil preda la conduci. Anfrido ! 

Qual < guerra ! e qual nemico ! Ancor ruine 
Sopra ruine ammucchierem : 1’ antica 
Nostr' arte è questa : nei palagi il foco 
Porremo , e nei tuguri : uccisi i primi , 

I signori del suolo , e quanti a caso 
Nell* asce nostre ad inciampar verranno » 
Fia servo il resto , e fra di noi diviso ; 

E ai più sleali e più temuti , il meglio 
Toccherà della preda. — Oh ! mi parca ,, 
Pur mi parca che ad altro io fossi nato 
Che ad esser capo di ladron ; che il ciclo 
Su questa terra altro da fir mi desse , 

Che senza rischio » e senza onor , guastarla. 
— O mio difetto t O de* mici giorni primi , 
De’ giuochi miei , dell’ armi poi , de’ rischi 
Solo compagno c dei piacer , fratello 
Della mia scelta; innanzi a te soltanto 
Tutto vola sui labbri il mio pensiero. 

II mio cor m’ angc, Anfrido ; ei mi comanda 
Alte e nobili cose ; e la fortuna 

Mi condanna ad inique : e strascinato 
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Vo per la via eh* io non mi scelsi , oscura 9 
Senza scopo : e il mio cor s’ inaridisce , 
Come il germe caduto in rio terreno , 

£ balzato dal vento. . -, 

a 

AM FAI DO 

Alto infelice 1 
Reale amico ! il tuo fedel t’ ammira f 
£ ti compiange. Toglierti la tua • . 
Splendida cura non poss’ io * ma posso 
Teco sentirla almeno. Al cor d’ Adelchi 
Dir che d’ omaggi , di potenza e d’ oro 
Sia contento , il poss* io ? dargli la pace 
Dei vili v il posso ? e lo vorrei > potendo ? 

Soffri e sii grande : il tuo destino é questo 
Finor : soffri , ma spera: il tuo gran corso 
Comincia appena : e chi sa dir , quai tempii 
Quali opre il eie! ti prepara ? il cielo 
Che re ti fece , ed un tal cor ti diede. ' 

SCENA II. 

ADELCHI , DESIDERIO 

• 9 4 « 

( Anfrido si ritira ) 

DESIDERIO 

Figlio , a te rege qual son io , m*è tolto 
Esser largo d’ onor ; farti più grande 
Nessun mortale il può, ma un premio io tengo 
Caro alla tua pietà , la gioja , e f alte 
Lodi d’ un padre. Salvator d’un regno , 


*v 
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La lua gloria or comincia : altro più largo 
E agevol campo le si schiude. I dubbii , 
Ed i timor, che a’ miei disegni un giorno 
Tu frapponevi , ecco, gli ha sciolti il tuo 
Braccio ; ogni scusa il tuo valor ti fura. 
Dissipator di Francia ! io ti saluto 
Conquista tor di Roma : al nobil serto 
Che non intero mai passò sul capo 
Di venti re, tu di tua man porrai 
L’ ultima fronda , e la più bella. 

ADBLCHl 

A quale 

Tu vogli impresa , il tuo guerriero , o padre, 
Obbediente seguiratti. 

DESIDERIO 

E a tanto 

Acquisto , o figlia , obbedienza sola 
Spingerti può ? 

ADELCHI 

Questa è in mia mano * c intera 
L’ avrai , fio eh’ io respiro. 


Biasimando ? 


DESIDERIO 

Obbediresti 


Adelchi 

Obbedirci. 
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DESIDERIO 

% 

Gloria e tormento 

Della canizie mia , braccio del padre 
Nella battaglia , e nei consigli inciampo ; 
Sempre così 1 sempre fia d’ uopo a forza 
Traggerti alla vittoria ? 

SCENA IH. 

Uno scudiero frettoloso ed atterrito , e detti. 

LO SCUDIERO 

I Franchi t i Franchi ! 

. < ' 

DESIDERIO 

Che dici , insano l 

v ' c • 

UH ALTRO SCUDIERO 

1 Franchi , o re. 

, DESIDERIO 

Che Franchi ? 

( h scena sì affolla di Longobardi fuggitivi • 
Entra Baudo ) 

ADELCHI 

Baudo , che fu ? 

» % 

BAUDO 

Morte e sventura. 1 11 campo 
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È penetrato d’ ogni parte : al dorso 
Piombano i Franchi ad assalirci. 

DESIDERIO 

1 Franchi ! 

Per qual via ì 

baudo 

Chi lo sa£ 

ADELCHI 

Corriamo; ei fia 

Un drappello sbandato. . 

( in atto di fature ) 

BAUDO 

» 

Un’ oste intera : 

Gli sbandati siam noi * tutto è perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto è perduto $ 

ADELCHI 

Ebben , compagni ; i Franchi ? 
Non siam noi qui per essi ? Andiarn : che 

( importa 

I>a che parte siam giunti ? I nostri brandi , 
Per riceverli , abbiamo. I brandi in pugno : 
Ei gli han provati : è una battaglia ancora i 
Non v* è sorpresa pel guerrier : tornate ; 
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Via , Longobardi, indietro; ove correte , 
Per Dio ? La via che avete presa , è infame j 
Il nemico è di là. Seguite Adelchi. 

( entra Anfrido ) 

Anfrido ! - » . 


Anfrido 


O re , son teco. 

ADELCHI 

( avviandosi ) 
O padre ; accorri , 

Veglia alle Chiuse. 

( parte seguito da Anfrido , da Buudo, 
e da alcuni Longobardi ) 

DESIDERIO 

* * 

( ai fuggitivi che attraversano la scena ) 

Sciagurati ! almeno 

Alle Chiuse con me : se tanto a core 
Vi sta la vita , ivi son torri e mura 
Da porla in salvo. 

(sop raggiungo no soldati fuggitivi dalla parte 
opposta a quella donde è partito Adelchi ) 

UN SOLDATO fuggitivo. 

Ó ite, tu qui ? Deferì fuggi. 
r . ( attraversa la scena ) 

DESIDERIO 

Infame ! al re questo consiglio ? E voi 9 
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Da chi fuggite ? In ahbandon le Chiuse 
Voi lasciate cosi ? Che fu ? Viltade 
V*ha tolto il senno, « 

( > soldati continuano a fuggire. Deside- 
rio appunta la spada al petto et una 
di essi e lo ferma ) 

-Senza cor , se il ferro 
Fuggir ti fa , questo è pur ferro , e uccide 
Come quello dei Franchi. Al re fayella : 
Perché fuggite dalle Chiuse ? 

Ih soldato , 

I Franchi 

Dall’ altra parte hanno sorpreso il campo | 
Gli ahbiam yeduti dalle torri. 1 nostri 
Son dispersi. 

DESIDERIO 

Tu menti. Il figlinol mio 
Gli ha ragunati ; e li conduce incontro 
A quei pochi nemici. Indietro! 

il soldato 

O sire , 

Non è più tempo :e’iion son pochi; e’ giungono; 
Scampo non v' éj schierati ei sono ; e i nostri 
Chi qua , chi là , senz’ arme , in fuga: Adelchi 
Non li raguaa: siara traditi ; 
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DESIDERIO 

( ai fuggitivi che si affollino ) 
Oh vili ! 

Alle Chiuse salviamci ; ivi a difesa 
Restar' si può. 

UH SOLDATO 

' Sono deserte : i Franchi 
Le passeranno $.% noi sia® posti intanto 
Fra due nimici : un picciol varco appena 
Resta alla fuga ; or or fia chiuso. 

DESIDERIO 

% ^ 

Ebbene ; 

Moriam qui da guerricr. ) 

, UN ALTRO SOLDATO 

Siamo traditi : 

Siam venduti al macello. 

un altro soldato ' 

In giusta guerra 

Morir vogliam > come a gucrrier conviensi > 
Won isgozzati a tradimento. 

ALTRO SOLDATO 

I Franchi! 

.. MOLTI SOLDATI 

Fuggiamo ! 
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DESIDERIO 

Ebben , correte ; aneli’ io con voi 
Fuggo : è destiti di chi comanda ai tristi, 

‘ ( s’ avvia coi fuggitivi) 

: " SCENA IV, ’ 

Parte del campo abbandonato da Longo- 
bardi , sotto alle Chiuse. 

carlo circondato da conti , franchi, e svarto. 

CARLO 

Ecco varcate queste Chiuse. A Dio 
Tutto Tonor. Tetra d k Italia, io piatì to 
Nel tuo seti questa lancia , e ti conquisto. 
È una vittoria senza pugna. Éccardo 
Tutto ha già fatto. 

( ad uno dei Conti ) 
Su quel colle ascendi , 
Guata se vedi la sua schiera , e tosto 
Vieni a darmene avviso. 

( il Conte parte ) 
SCENA V. 
rutlàedo e detti. 

CARLO 

"fe che 1 Rutlando , 

Tu riedi dal conflitto ? 
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RUTLANDO 

O re v ti chiamo 

In testimonio , e voi Conti , che in questo 
Vii giorno il brando io non cavai : ferisca 
Oggi chi vuol : gregge atterrito e «perso , 
Io non T inseguo. 

* CARLO ' 

E non trovasti alcuno 
Che mostrasse la fronte ? 

RUTLANDO 

Incontro io vidi 

Un drappello venirmi , ed alla testa 
Più duchi avea: sopra lor corsi; e. quelli 
Calar tosto i vessilli , e fecer segni 
Di pace , e amici si gridaro. *-« Amici ? 
Noi 1’ eravam più assai, quando alla Chiuse 
Ci scontravano — Chiesero il re; le spalle 
Eor volsi ; or li vedrai. No : s* io sapea 
A qual nemico si venia , per certo 
Mosso di Francia non sarei. 

CARLO 

T’ accheta , 

Prode fra i prodi miei. Bello è d’ un regno , 
Sia comunque , 1* acquisto ; in lungo , il vedi. 
Non andrà questo ; e non temer che manchi 
Da far : Sassonia non è vinta ancora. 

{entra il Carile spedito da Carlo ) 
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IL CONTE 

' ( à Cado ) 

Eecardo è in campo , e verso noia’ avanza 
Ei procede in battaglia : i Longobardi 
Fra il nostro campo e il suo, sfilati, in folla , 
Sfuggono a destra cd a sinistra : il piano , 
Che da lui ci divide , or or fia sgombro. 

CARLO 

Esser doyea cosi. 


IL CONTE 

Vidi un drappello , 

Che s’ arrendette ai nostri, e a questa volta 
Venia correndo. 

OH ALTRO COHTE 

È qui* 

CARLO 

Svarto , son quelli 

Che m’ annunziasti ? 

f »ì 

8VARTO 

11 son. r* Compagni ! 


ai 


Manzoni. 





SCENA VI. 


ubichi , ed altri duchi , «iddici , 
Soldati Longobardi , • detti. 


Il re ! 


ILDRCHJ 


CARLO 

. J 

Son desso. 


[O Svario ! 


1 LOSCHI 

( s' inginocchia e pone le sue mani fra qUeRe 
di Carlo ) 

O re dei franchi e nostro ! 
Nella tua man vittoriosa accogli 
La nostra man devota, e dalla bocca 
Dei Longobardi tuoi l’ omaggio accetta , 

A te promesso da gran tempo. 

CARLO 

- " (' 

* Svario + 

&4 L di Susa ! 

SVARTO 

O r» , qual gmia !... 
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CARLO 

Il nome 

Dimmi di questi à me devoti. 

SVARTO 

v II due» 

Di Trento I!dech| , di Cremona Ervigo , 
Ermenegildo di Milano , Indolfo 
Di Pisa, Yila di Piacenza : questi 
Giudici son ; questi guerrieri. 

CARLO 

Alzatevi 

Fedeli miei , giudici e duchi t ognuno 
Nel grado suo , per ora. I primi istanti 
Che di riposo avremo , io li destino 
Al guiderdon de’ vostri merti : il tempo 
Questo é d* oprar. Prodi Fedeli , ai vostri 
Concfttadin tornate , a quei che ancora 
Non san che Iddio de’ Longobardi al regno 
Oggi assunto ha il suo servo; e che potrieno % 
Sventurati , al lor re , senza saperlo , 

Star contro in campo : dite lor , che ad una 
Gente germana , di gerraan gueriieri 
Capo , guerra io non porto : una famiglia 
Riprovata dal ciel , del soglio indegna 
A balzamela io venni. Al vostro regno 
Non fia cangiato altro che il re. Vedete 
Quel sol ? qualunque , in pria eh’ ei scenda , 

( omaggio 
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In mìa mano a far venga , o dei Fedeli 
Franchi > o di voi , nel grado suo serbato , 
Mio fedel diverrà. Chi a me dinanzi 
Tragga i due che fur regi , un premio aspetti 
Pari all’opra. 

( I Longobardi partono f e Carlo segue 
a parlare a Rullando in disparte ) 
Rullando , ho io chiamati 
Prodi costar ? 

, ROTLASDO 

Fur troppo. 

CARLO 

Errato ha il labbro 
Bel re. Questa parola ai Franchi miei 
In guiderdon la serbo. Oh ! possa ognuno 
Dimenticar eh’ iq proferita or l’abbia, 

( s' avvia y 

SCENA VII. 

anfrido ferito ^portato da due franchi e détti . 

' RUTLÀStDO 

Ecco un nemico. Ove si pugna ? 

4 

g OR FRANCO 

11 solo 

Che pugnasse , è costui. 
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tARLO 

Solo? 

il raAKco 

Gran parte 

Getta n Tarma , e si danno ; in fuga a torme 
Altri ne van. Lento ritrarsi e solo 
Costui vedemmo , che alle barde , all’ armi, 
Uom d* alto aliar parea : quattro guerrieri 
Da un drappel ci spiccammo, e a tutta briglia 
Sull' òrme sue , pei campi. Egli inseguito 
Nulla affrettò della sua fuga j e quando 
Sopra gli fummo , si rivolse. Arrenditi , 
Gli gridiamo ; ei ne affronta ; al più vicino 
Vibre T asta , e lo abbatte e la ritira ; 
Prostra il secondo ancor , ma nello stesso 
Ferir , percosso dalle nostre ei cadde. 
Quando fu al suol tese le mani in atto 
Di supplicante , e ci pregò , che posto 
Ogni rancor , sull’ aste nostre ei fosse 
Portato lunge dal tumulto, in loco 
Dove in pace ci si muoja. Invitto sire ; 
Meglio da far quivi non v’ era : al prego 
Ci arrendemmo. 

% 

CABLO - 

E ben : a ehi resiste 
L’ire yostre serbatè. 

( a Scarto) 

Il riconosci ? 
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SVARTO 

Anfrido egli è , scudier d’ Adelchi. 

CARLO 

Anfrido 5 

Tu solo andavi contro a lor ? 

•4 

anfrido 

Bisogno 

Fa di compagni per morir? 


CARLO 


Ecco un prode. 


Rullando ! 


( ad An frido ) 
O guerricr , perché gittavi 
Una vita 6Ì degna? e non sapevi 
Che nostra diveuia ? che, a noi cedendo 
Guerrier restavi e non prjgion di Carlo ? 


% 


ANFRIDO 


Io viver tuo guerrier , quand* io polca 
Morir quello d’ Adelchi ? Al ciel diletto 
E Adelchi , o re. Da questo giorno infame 
Trarrallo il ciel , lapperò , e ad un migliore 
Vorrà serbarlo : ma , se mai. . . rammenta 
Che, regnante o caduto ,'è tale Adelchi , 
Che chi V offende , il Dio del cielo offende 
Nella più pura ini in ag in sua. Éo vinci 
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Tu di fortuna e di poter , ma d’ alma 
Nessun mortale : un che si muor tei dice. 

CARLO 

( ai Conti ) 

Amar così deve un Fedel. 

( Ad Anfrido ) 
Tu*porli 

Teco la nostra stima. È il re dei Franchi 
Che ti stringe la man , d’onore in segno 
E d’ amistà. Nel suol de’ prodi , o prode , 
Il tuo nome vivrà j le Franche donne 
L’ udran dal nostro labbro , e il ridiranno 
Con riverenza e con pietà : riposo 
Ti pregheran. -< Fulrado, a questo pio 
Presta gli estremi ufficii, 

( ai soldati che rimangono) 
In lui vedete 

Un amico del re. Conti , ad Eccardo 
Incontro andiam : nobil saluto ei merla. 

SCENA Vili. 

Bosco solitario . 

DESIDERIO , VERMONDO 

altri longobardi fuggiaschi in disordine . 

. \ VERMONDO i 

Siamo in salvo, o mio re : scendi , e su queste 
Erbe I* antico c venerabil fianco 
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Riposa alquanto. O mio signor , ripiglia 
Gli affaticati spirti. Assai dal campo 
Siam lunge,efuor di stradaci nostro orecchio 
Lo scellerato mormorio npn giunge : 

Cinto non «ci che di leali. / 

DESIDERIO 

• £ Adelchi? 

^ • TERMOEDO 

i ( 

Or olr fia qui » lo spero : alla sua traccia 
Più d’ un fido inviai , che lo ritragga 
Dall' empio rischio, a miglior pugna il serhi, 
£ a questa posta de‘ leali il guidi. 

desiderio 

O mio Vermondo , il vecchio rege è stanco. 
È stanco — dalla fuga. % 

VERMOEDO 

Ahi traditori ! 

» % » 

DESIDERIO 

Vili ! Nel fango hao trascinato i bianchi 
Capelli dei lor re ; 1" hanno costretto , 
Come un vile , a fuggir -• Fuggire ! e quinci 
Non sorgerò che per fuggir di nuovo ? 

A che prò ? dove ? in traccia d’ un sepolcro 
Privo di gloria? E compie? Io, per costoro» 
Fuggir? Chi il regno nu ippi , mi tolga 


Digitized by Gc 


( * 4 « ) 

La vita. Ebben ? quaud’ io sarò sotterra , 
Che mi farà cotesto Carlo ? 


VERMOHDO 


^ O nostro 

Re per sempre , fa' cor : son molti i fidi 
La sorpresa gli ha spersi ; a te d’ intorno 
Li chiamerà 1’ onor ? ti restan tante 
Città munite ; e Adelchi vive , io spero. 


DESIDERIO 

Maledetto quel di che sopra il monte 
Alboino salì , che in giù rivolse ; 

Lo sguardo ,• c disse : questa terra è mia ! 
Una terra infedcl che sotto i piedi 
Dei successori suoi doveva aprirsi , 

Ed ingojarli ! Maledetti il giorno , 

Che un popolo vi guidò , che la dovea 
Guardar così ! che vi fondava un regno , 
Che una esecranda ora d'infamia ha spento ? 

VERMOKDO 

Il re ! 

DESIDERIO 

Figlio | sei tu ? 

< • 
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SCENA IX. • 

ABBICHI e ditti» 

ADELCHI 

' Padre , ti trovo ! 

( si abbracciano ) 

DESIDERIO 

S’ io' 4* Avessi ascoltato ! ' x 

ADELCHI 

Oh ! che rammenti ? 
Padre, tu vivi; un alto scopo ancora 
È serbato a’ miei dì ; spender lì posso 
In tua difesa. — O mio signor , la lena 
Come ti regge? 

.. . . DESIDERIO 

Oh ! per la prima volta 
Sento degli anni e degli stenti il peso. 

Di gravi io ne portai ; ma allor non era 
Per fuggire un nemico. 

Adelchi 

v ( ai Longobardi ) 
Ecco , o guerrieri , 

Il vostro re. 

UN LONGOBARDO 
. * ^ 

Noi morirem per lui ! 
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MOLTI LONGOBARDI , 

Tutti morrem ! 

ADELCHI 

— * 

Quand’ è così $ salvargli 
Forse potrem più che la vita. -, E a questa 
Causa , or sì dubbia ma ogoor sacra , afflitta 
Ma non perduta 9 voi legate ape ora 
La vostra fede ? 

* ' * * » 

UN LONGOBARDO 

Ai tuoi guerrieri, Adelchi, 
Risparmia i giurì : ai longobardi labbri 
Disaicon oggi, o re : somigiian troppo 
Alla spergiuro. Opre ci chiedi : il solo 
Segno de* fidi è questo ornai, 

" ADELCHI f , i 

* *' r .V'ha adunque •' 

Dei Longobardi ameora ì ~ Ebbenj corriamo 
Sopra Pavia ; fuggiam, salviam per ora 
La nostra vita , ma per farla in tempo 
Caro costar r donarla al tradimento 
Non é valor. Quanti potrem dispersi 
Raccoglierem per via; misti con noi 
Ritorneran soldati. Entro Pavia , • 

A riposo , a difesa , o padre. Intanto 
Ristar potrai : cinta di mura intatte, s 
Ricca d’ arme é Pavia : due volte Astolfo 
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Vi si chiuse fuggiasco , e re ne uscio. 
Io mi getto in Verona. O re , trascegli 
L' uom che restar debba ai tuo fianco. 


KESlDEftlO 


t 

D’ Ivrea. 


Il duca 


^ADELCHI 

( a Guntigi che s ’ avanza ) 
Guntigi , io ti confido il padre 
Il duca di Verona ov’ è ? 


GISBLBSUTO 

( $' avanza ) 

Tra i fidi. 

AneLCBi 

Meco verrai : nosco trarrera Gerberga. 
Tristo colui che nella sua sventura 
Gli sventurati obblia! Baudo , il tuo posto 
Lo sai 5 chiuditi in Brescia $ ivi difendi 
Il tuo ducato, ed Ermengarda. — • E voi 
Alacbi , Ansuldo , Ibba , Cunberto , An- 

( sprando 

( lì scerne tra la folla ) 
Tornate al campo; oggi pur troppo ai Franchi 
Ponno senza sospetto i Longobardi . 
Mischiarsi : esaminate: i duchi , i conti 
Esplorate e i guerrier } dai traditori 
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Discornete i sorpresi 5 e a quei che mesti 
Vergognosi vedrete da codesto 
Orrido sogno di viltà destarsi $ 

Otte eh’ è tempo ancor , ché i re son vivi. 
Che si combatte , che una via rimane 
Oi morir senza infamia 5 e li guidate 
Alle città -munite. Ei diverranno 
Invitti : il brando del guerrier pentito 
E rimembrato a morte. Il tempo , i falli 
Dell’ inimico , il vostro cor , consigli 
Inaspettati vi daranno. Il tempo 
Porterà la salute 3 il regno è sperso 
In questo di, ma non distrutto! 

( partono gli indicati da Adelch i ) 

desiderio 

f— j, , . O figlio ! 

Tu m hai rondato il mio vigor : partiamo. 

Adelchi 

Padre , lo t’affido a questi prodi: or* ora 
Aneli' 10 teco sarò. 

desiderio 

Che attendi ? 


ADELCHI 


Anfrido 


Ei dal mio fianco si disgiunse , evolte 
Seguirmi da lontan j più presso al rischio 

aa 


Manzoni . 
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Star , per guardarmi : io non potei dal duro 
Voler , da tanta fedeltà distorlo. 

Seco indugiarmi, di tua vita in forse, 

Io non potea : ma tu sei salvo ; e quinci 
Non partirò , fin ch'ei non giunga. 

DESIDERIO 

E teco 

Aspetterò. 

ADELCHI 

i • , 

Padre ♦ . • • » 

( ad un soldato che sopraggiunge) 

. . . Vedesti Anfrido? 

IL SOLDATO 

Re , che mi chiedi ? 

ADELCHI 

O ciel ! (avella. 

IL SOLDATO • 

Il vidi 

Morto cader. 

ADELCHI 

G iomo d* infamia , e d’ ira , 
Tu se* compiuto ! — O mio fratei , tu sci 
Morto per me 1 tu combattesti . . . ed io . . • 
Crude! ! perchè volesti ad un periglio 
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Solo andar senza me? Non eran questo 
I nostri patti. Oh Dio !... Dio -, che mi serbi 
In vita ancor , che un gran dover mi lasci , 
Dammi la forza per compirlo. — * Andiamo. 

CORO 

V. « 

Dagli atri muscosi , dai Fori cadenti , 
Dai boschi , dall’ arse fucine stridenti , 
Dai solchi , bagnati di servo sudor , 

Un volgo disperso repente si desta ; 

Intende l’ orecchio , solleva la testa 
Percosso da nuovo crescente romor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti $ 
Qual raggio di sole da nuvoli folti , 
Traluce dei padri la fiera virtù ; » 

Nei guardi , nei volti confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d’ un tempo che fu. 

S’ aduna voglioso , si sperde tremaute ; 
Per torti sentieri , con passo vagante , 
Fra tema e desire, s’avanza e rista ; 

E adocchia e rimira scorata e confusa 
Dei crudi signori la turba diffusa , 

Che fugge dai brandi , che sosta non ba. 

Ansanti li vede , qual trepide fere , ' 
Irsuti per tema le fulve criniere, 

Le note làtèbre del covo cercar : 

E quivi, deposta l’usata minaccia, 

Le donne superbe , con pallida faccia , 
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I figli pensosi pensose guatar. 

* £ sopra i fuggenti con avido brando, 
Quai cani disciolii , correndo , frugando , 
Da ritta , da manca , guerrieri venir : 

Li vide , e rapito d’ ignoto contento , 

Con l’ agile speme precorre I’ evento , 

E sogna la fine del duro servir. 

Udite ! Quei forti che tengono il campo , 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da lunge , per aspri sentier: 
Sospeser le gioje dei brandi festosi , 
Assursero in fretta dai blandi riposi $ 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorate , tornati all’ addio , 

A’ preghi e consigli che il pianto troncò : 
Han carca la fronte dei pesti cimieri , 

Han poste le selle sui bruni corsieri » 
Volaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme , di terra passarono in terra , 
Cantando giulive canzoni di guerra , 

Ma i dolci castelli pensando nel cor ; 
Per valli prctose, per balzi dirotti, 
Vegliaron nell’ arme le gelide notti , 
Membrando i fidati colloqui d’amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose , 
Per greppi senz’orma le corse affannose * 
Il rigido impero , le fami duràr , 

Si vidcr le lance calate sui petti , 

A canto agli scudi , rasente gli elmetti 
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Udiron le frecce fischiando volar. 

£ il premio sperato , promesso a quei forti 
Sarebbe , o delusi , rivolger le sorti , 

D’ un volgo straniero por fine al dolor? 
Tornate alle vostre superbe ruine , 

AH’ opere imbelli defl’arse officine , 

Ai solchi bagnati di servo sudor. 

Il forte si mesce col vinto nemico ; 

Col nuovo signore rimane l’ antico ; 

1/ un popolo e 1’ altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi , dividon gli armenti, 

Si posano insieme sui campi cruenti 
D’un volgo disperso che. nome non ha. 
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ATTO QUARTO? 


SCENA I. 

\ 

Giardino nel monastero di San Salvatore 
in Brescia. 

erhekgjludà . sostenuta da due donzelle . 

' ànsberga. 

» 4 

ermengarda 

Qui sotto il tiglio , qui. 

( s' adagia sur un sedile ) 
Come è soave 

Questo raggio d* aprii ! come si posa 
Su le fronde nascenti ! Intendo or come 
Tanto ricerchi il sol colui che d’ anni. 
Carco , fuggir sente la vita! 

( alle donzelle ) 

A voi 

Grazie, a voi, che reggendo il fianco infermo , 
Pago feste 1'anior eh’ oggi mi prese 
Di circondarmi ancor di queste a parte 
Aure, eh’ io prime respirai , del Mella ; 
Sotto il mio cielo di sedermi , e tutto 
Vederlo ancor, fin dove il guardo arriva* 
Dolce sorella, a Dio sacrata madre. 
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Pietosa Ansberga ! 

( le porge la mano : le donzelle si ritirano : 

Ansberga siede ) 
— Di tue cure il fine 
S’ appressa, e di rate pene. Oh ! con misura 
Le dispensa il Signor. Sento una pace 
Stanca , foriera della tomba : incentro 
L’ora di Dio più non combatte questa 
Mia giovinezza doma; e dolcemente 
Piu che sperato io non avrei ; dal laccid 
L’ anima antica nel dolor , si solve. 
L’ultima grazia ora ti chieggo : accogli 
Le solenne parole , i voti ascolti 
Della morente , in cor li serba , e puri 
Rendili un giorno a quei ch'io lascio in terra. 
— Non turbarti, o diletta: oh! non guardarmi 
Accorata cosi. Di Djo ( noi vedi ? ) 

Questa è pietà. Vuoi che mi lasci in terra 
Pel dì che Brescia assaliran ? per quando 
Un tal nemico appresserà ? che a questo 

Ineffabile strazio Ei qui mi tenga ? 

» ' 

ANSBERGA 

Cara infelice , non temer , lontane 
Da noi son Tarmi ancor: contra Verona 
Contra Pavia , dei re dei fidi asilo , 

Tutte le forze sue quell’ empio adopra ; 

E , spero in Dio , non basteranno. Il nostro 
Nobil cugin , l’ ardito Baudo , il santo 
Vescovo Ànsvaldo a queste mora intorno, 
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Del Benaco i guerrieri e delle valli 
Han ragunati ; e immoti stanno , accinti 
A difesa mortai. Quando Verona 
Gaggia e Pavia (Dio, noi consenta! ) un novo 
Lungo conflitto. ... , 

ermengàrda 

Io noi vedrò : disciolta . 
Già d* ogni tema , e d’ ogni amor terreno , 
Dal rio sperar , lunge io sarò ; pel padre 
Io pregherò , per quell' amato Adelchi , 
Per te , per quei che soffrono , per quelli 
Che fan soffrir , per tutti. — Or tu raccogli 
La mia mente suprema. Al padre, Ansberga , 
Ed al fratei , quando li veggia •— oh questa 
Gioja negata non vi sia ! dirai 
Che all’ orle estremo della vita , al punto 
In cui tutto s’ obblia , grata e soave 
Serbai memoria di quel di , dell’ atto 
Cortese , allor che a me tremante , incerta 
Steser le braccia risolute e pie , 

Nè una rejetta vergognàr ; dirai 

Che al trono del Signor, caldo , incessante 

Per la vittoria , lor stette il mio prego : 

E s’ Ei non P ode , alto consiglio è certo 
Di pietà più profonda; e ch’io morendo 
Gli ho benedetti. — Indi, sorella... oh questo 
Non mi negar. . . trova un Fedel che possa , 
Quando che sia , dovunque , a quel feroce 
Di mia gente nemico approssimarsi. . « 
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- . àksberga 

Carlo ! 

ermesgarda 

Tu l’hai nomato : e sì gli dica: 
Senza rancor passa Ermengarda ; oggetto 
D 1 odio in terra non lascia , e di quel tanto 
Ch’ ella sofferse , Iddio scongiura , e spera 
Ch’ egli a nessun conto ne chiegga , poi 
Che dalle mani sue tutto ella prese. 
Questo gli dica , e. . . se all’ orecchio altero 
Troppo acerba non giunge està parola. , . 
Ch’ io gli perdono Lo farai ? 

AIT8BBBGA 

Le estreme 

Parole mie riceva il ciel , siccome 
Queste tue mi son sacre. 

eambngarda 

Amata ! e d’ una 

Cosa ti prego ancor : della mia spoglia , 
Cui , mentre un soffio 1' animò , sì larga 
Fosti di cure , non ti sia ribrezzo 
Prender 1' estrema ; e la componi in pace. 
Questo ancl , che tu vedi alia mia manca » 
Scenda seco nell’ urna : ei mi fu dato 
Presso all’ aitar dinanzi a Dio. Modesta 
Sia 1’ urna mia. — Tutti siam polve } ed io 
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Di che mi posso gloriar ? — Ma porti 
Dì regina le insegne; un sacro nodo 
Mi fe' regina : il don di Dio , nessuno 
Rapir lo puote , il sai : come la vita , 

Dee la morte attestarlo. 

AKSBERGA 

Oh ! da te lunge 

Queste memorie dolorose. «— Adempì 
Il sagri fizi 0 5 odi: di questo asilo , 

Ove ti addusse pellegrina Iddio , 

Cittadina divieni 9 e sia la casa 
Del tuo riposo tua. La sacra spoglia 
Vesti , c Io spirto seco 9 e d’ ogni umana.* 
Cosa l’ obblio. 


ERMENGARDÀ 

Che mi proponi , Ansberga ? 
Ch* io mentisca al Signor ! Pensa eh’ io vado 
Sposa dinanzi a lui ; sposa illibata , 

Ma d’ un morta). — < Felici voi ! felice 
Qualunque , sgombro di memorie il core » 
AI Re dei regi offerse , il santo veto 
Sovra gli occhi posò, pria di fissarli 
In fronte all' uom ! Ma d’altri io sono. 


ANSBERGA 

Stata noi fossi ! 

/ 


Oh mai 
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brmsngarda 

. ‘ Oh mai ! ma quella via , 

Su cui ci pose il ciel , correrla intera 
Convien , qual eh’ ella sia , fino all’estremo. 
m £ y se all’ annunzio di mia morte ; un novo 
Pensier di Pentimento e di pietade 
Assalisse quel cor? Se , per ammenda 
Tarda , ma dolce ancor , la fredda spoglia 
Ei richiedesse come sua , dovuta 
Alla tomba reai? — Gli estinti , Ansberga , 
Talor dei vivi son più forti assai. 

w ansberga f 

Oh ! noi farà. 

' ' , ’ 

SRUENGARDA 

' ' * * I* 

Tu pia , tu poni un freno 
Ingiurioso alla bontà di Lui , 

Che tocca i cor , che gode in sua mere ede 
JFar che ripari » chi lo fece , il torto? 

ANSBERGA 

No sventurata» ei noi farà. Noi puote. 

BRMENGÀRDA 

Come ? perché noi puote ? 

r ANSBERGA 

O mia diletta, 

Non chieder oltre; ohblia, 
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ERWE9GABDA 

Parla! alla tomba 
Con questo dubbio non mandarmi. " 

ASSBERGA 

Oh P empio 

Il suo delitto consumò. 

ERMB9GARDA 

, ' Prosegui 

' aksbrrga 

Cacciato al tutto dal tuo cor. Di nuove 
Inique nozze ei ai fé' reo s su gli occhi 
Degli uomini e Dio , l’ inverecondo , 

Come in trionfo , e nel suo campo ei tragge 
Questa Ildcgarde sua. . . 

( Ermengarda sviene") 
Tu impallidisci ! 

Ermengarda ! non m’ odi ? Oh ciel ! Sorelle , 
Accorrete ! oh che feci ! 

( entrano le due donzelle e varie suore ) 
Oh ! chi soccorso 

Le dà ? Vedete : il suo dolor l’ uccide. 

PRIMA SUORA - ■ 

Fa’ core : ella respira. 

8EC0IÌDA SUORA 

r * 

O sventurata ! 
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A questa età, nata in tal loco* e tanto 
Soffrir ! . , . .. . 

UNA DONZELLA 

Dolce mia donna 1 
PRIMA SUORA 

, ' ' 

Ecco le luci 

Apre. . . 

ansbbrga 

Oh che sguardo ! Ciel ! che fia ? 
ERMENGARDA ( in delirio ) 

Cacciate 

Quella donna , o scudieri ! Oh ! non vedete 
Come s* avanza ardimentosa , e tenta \ 
Prender la mano al re ? , , 


ansbbrga 

Svegliati ! Oh Dio 
Non dir cosi 3 ritorna in te 3 rispingi 
Questi fantasmi, il nome santo invoca. - 

ERMENGARDA ( in delirio ) 

Carlo ! non lo soffrir lancia a costei 
Quel tuo sguardo severo. Oh l tosto, in fuga 
Andranne : io stessa , io sposa tua , non rea 
Pur d* un pensiero , intraveder noi posso 
Senza tutta turbarmi. ~ Oh ciel ! che veggio 
Manzoni . “ a 3 


•^1 
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etti le «orridi? Ab' no ! cessa il crudele 
Scherzo ; ei mi strazia , io noi sostegno. 'O 

( Carlo 

Farmi morire di dolor , tu il puoi ; 

Ma che gloria ti fìa? Tu stesso -un giorno 
Dolor ne avresti. -* Amor tremendo è il mio. 
Tu noi conosci ancora; oh Y tutto ancora 
Noi tei mostrai : tu eri mio; secura 
Nel mio gaudio io tacea , nè tutta mai 
Questo labbro pudico osato avria 
Dirti P ebbrezza del mio cor segreto. 

*-• Scacciala per pietà ! Vedi ; io la temo 9 
Come una serpe ; il guardo suo m* uccide. 
^ Sola e deboi son io ; non sei tu il mio 
Unico amico ? Se fui tua , se alcuna 
Di me dolcezza avesti. . . oh ! non forzarmi 
A supplicar' cosi dinanzi a questa 
Turba che mi deride. . ? Oh cielo ! ei fugge 
Nelle sue braccia. . . io muojo !... 

• ANSBBRCA 

.<■• Oh ! mi farai 

Teco morir ! 

ERMENGA.RDA ( Ut delirio ) 

Dov’ è Bertrada ? io voglio 
Quella soave , quella pia , Bertrada ! 
Dimmi , il sai tu?'* che la prima io vidi , 
Che prima amai di questa casa ; il sai ? 
Palla a questa infelice : odio la yoce 
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D’ ogni mortai ; ma al tuo pietoso aspetto , 
Ma nelle braccia tue sento una vita , 

Do gaudio amaro cbc all’ amor somiglia. 
— Lascia ch’io ti rimiri, e ch’io mi segga 
Qui presso a te; sì stanca io sono! Io voglio 
Star presso a te ; voglio occultar nel tuo 
Grembo la faccia , e piangere : con teco 
Piangere io posso ! Ah non partir! prometti 
Di non fuggir da me , fin eh’ io mi levi 
Inebriata del mio pianto. Oh ! molto 
Da tollerarmi non ti resta : e tanto 
Mi amasti! Oh quanti abbiam trascorsi insieme 
Giorni ridenti! Ti sovvien? varcammo 
Monti , fiumi e foreste : e ad ogni aurora 
Crescea la gioja del destarsi. Oh giorni ! 
No, non parlarne per pietà ! Sa il ciclo 
S’ io mi credea che in cor mortai giammai ! 
Tanta gioja capisse e tanto affanno ! 

Tu piangi meco ! oh ! consolar mi vuoi ? 
Chiamami figlia : a questo nome io sento 
Dna pienezza di martir, che il core 
M’ inonda , e il getta nell’ obblio. ( ricade ) 


AKSBERGA 


Tranquilla . 


Ella moria ! 1 - . 

ermekgarda (in delirio) 

Se fosse un «Sogno ! e 1’ alba 
Lo risolvesse in nebbia ! e' mi destassi 



( a6o ) 

Molle di pianto ed affannosa ; e Carlo 
La cagion ne chiedesse , e sorridendo 
Di poca fè mi rampognasse ! 

( ricade in letargo ) 

* . 

ÀNSBERGA 

4 • * 

O donna 

Del del , soccorri a questa afflitta ! 

PRIMA SUÒRA 

* * * * * 4 # 

Oh ! vedi : 

Torna la pace su quel yolto $ il core 
Sotto la man più non trabalza. 

ÀNSRERGÀ 

r » 

O suora ! 

Ermengarda ! Ermengarda ! 

ERMENGARDA 

» h 

, ( riavendosi ) 

Oh ! chi mi chiama J 

ÀNSBERGA 

Guardami; io sono Ansberga: a te d’ intorno 
Stan le donzelle tue , le suore pie , 

Che per la pace tua pregano. 

ERMENGARDA 

Il ciclo 

Vi benedica. — Ah ! si ; questi son volti 
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Di pace e d* amistà. ~ Da un tristo sogno 
Io mi risveglio. 

ÀKSBERGA 

• ^ “ 

v * Misera ! travaglio 

Più che ristoro ti recò si torba 
Quiete. 

EBMENGARDA 

È ver: tutta la Iena è spenta, 
fieggimi , o cara: e voi, cortesi , al fido 
Mio letticciuol traetemi : 1’ estrema 
Fatica é questa eh’ io vi do : ma tutte 
Son contate lassù. -« Moriamo in pace. 
Parlatemi di Dio : sento eh’ Li giunge. 

CORO 

Sparsa le trecce morbide 
Su 1' affannoso petto , 

Lenta le palme , e rorida 
Di morte il bianco aspetto , 

Giace la pia , col tremolo 
Guardo cercando il cicl. 

Cessa il compianto : unanime 
S’ innalza una preghiera : 

Calata in su la gelida 
Fronte una man leggiera 
Su la pupilla cerula 
Stende 1’ estremo vel. 



\ 
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Sgombra t o gentil, dall' ansia. 
Mente 1 terrestri ardori ; 

Leva all’ Eterno un candido 
Pensier d’ offerta , e muori : 
Fuor della vita é il termine 
Del lungo, tuo martir. 

Tal della mesta , immobile 
Era quaggiuso il fato, 

Sempre un obblio di chiedere 
Che le saria negato , 

E al Dio dei santi ascendere 
Santa del suo patir. 

Ah ! nelle insonni tenebre , 

Pei claustri solitari , 

Fra il canto delle vergini , 
Ai supplicati altari , 

Sempre al pensier tornavano 
Gli irrevocati di j 

Quando ancor cara , improvida 
D' un avvenir mal fido. » 

Ebra spirò le vivide 
Aure del Franco lido , 

E fra le nuore Saliche 
Invidiata uscì; 

Quando da un poggio aereo , 

Il biondo crin gemmata , 
Vcdca nel pian discorrere 
La caccia affaccendata , . 

E su le sciolte redini 
Chino il chiomato sir ; 


Digitized by Google 



( 263 ) 

£ dietro a'. lai la furia 

Dei corridor fumanti ; 

E lo sbandarsi , e il rapido. 
Redir del veltri ansanti ; 

E dai tentati triboli 
L* irto cinghiale uscir; 

E la battuta polvere 

Rigar di sangue , colto 
Dal regio strai : la tenera 
Alle donzelle il volto 
Torcea repente, pallida 
D’amabile terror. 

Oh Mosa errante! oh tepidi 
Lavacri d’ Aquisgrano !’ 

Ove , deposta 1’ orrida 
Maglia , il guerrier sovrano , 
Scendca del campo a tergere 
Il nobile sudoi* ! 

Come rugiada al cespite- 
Dell’ erba inaridita , 

Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita , 

Che verdi ancor risorgono. 
Nd temperato albor ; 

Tale al pensier , cui. F empia 
Virtù d’amor fatica , 
Discende il refrigerio 
D’ una parola amica , 

E il cor diverte ai placidi 
Candii d’ un altro a ni or. 


<» 64 ). 

Ma come il sol che reduce 
L’ erta infocata ascende 
E con la vampa assidua 
L’ iramobrl’ aura incende > 
Risorto appena i gracili 
Steli riarde al suoi \ 

Ratto cosi dal tenue 

Obblio torna immortale 
L’ amor sopitole r anima 
Impaurita assale , 

E le sviate immagini 
Richiama al noto duo!. 

Sgombra , o gentil , dell* ansia 
Mentre i terrestri ardori ; 
Leva all’ Eterno un candido 
Pensier d’ offerta , e muori : 
Nel suol che dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir. 

Altre infelici dormono, 

Che il duol consunse ; orbate 
Spose dal brando , e vergini 
Indardo fidanzate ; 

Madri , che i nati videro 
Trafitti impallidir. 

Te dalla rea progenie 

Degli oppressor discesa , 

Cui fu prodezza il numero , 
Cui fu ragion 1’ offesa , 

E dritto il sangue , e gloria 
Il non aver pietà. 
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Te collocò la prò vi da 

Sventura in fra gli oppressi j 
Muori compianta e placida , 

Scendi a dormir con essi : 

Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà. 

Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace 
Com’ era allor che improvida 
D’ un avvenir fallace , > 

Lievi pensier virginei 
Solo pingea. Cosi 

Dalle squarciate nuvole 

Si svolve il sol cadente , 

E dietro il monte imporpora, 

11 trepido occidente : 

Al pio colono augurio 
Di più sereno dì. 

SCENA IL 

ROTTI. 

Interno d* un battifredo su le mura di 
Pavia . Uri armatura nel mezzo» 

GUSTICI , AMBI. 

CUNTIG1 

Amri , sovvienti di Spolcti ? 
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AMAI 


Obbliarlo , signor ? 


E posso 


G0NT1G1 

•s • 4 

D’allor che morto 

Il tao signor , solo , dai nostri cinto 
Senza difesa rimanesti? Alzata 
Sul tuo capo la scure , un furibondo 
Già la calava 5 io lo ritenni : ai piedi 
Tu mi cadesti , e ti gridasti mio. 

Che mi giuravi ? 

▲mai 

* * 

Obbedienza e fede 

Fino alla morte. — O mio signor , falsato 
Ho il giuro mai ? 


CONTICI 

No ; ma !' istante è giunto 
Cbe tu lo illustri con la prova. 

AMRl 

4 * • 

Imponi. 

GUNT1G1 , 

Tócca quest’ armi consacrate e giura 
Che il mio comando eseguirai ; cbe mai » 
Nè per timor nè per lusinghe , ei fia 
Mai dal tuo labbro rivelato. 
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\ .} ... 

AMRI 

( ponendo le mani sull’ armi ) 
Il giuro : 

E se quantunque mentirò , mendico 
Andarne io possa , non portar più scudo , 
Divenir servo d’ un Romano. 

. uyitTio* . , J , ; a 

' •• Ascolta : 

A me commersa delle mura , il sai , 

È la custodia ; io qui comando , e a nullo 
Obbedisco che al re. Su questo spalto 
Io ti pongo a vedetta ; >e quindi ogn’ altro 
Guerriero allontanai, ^endi 1’ orecchio ; , 

£ guata al lume della luna ; al mezzo 
Quando la notte fia , cheto vedrai 
Alle mura un armato avvicinarsi : 

Svarto ei sarà. . . Perchè così mi guati 
Attonito ? Egli è Svailo * un che fra noi 
Era da men di te : che ora tra i Franchi 
In alto sta , sol perché seppe Accorto 
E segreto servir. Ti basti intanto , 

Che amico vienfe al tuo signor costui. 

Col pomo dèlia spada in su lo scudo 
Sommessamente ci picchierà : tre volte 
Gli renderai lo stesso segno." Al muro 
XJna scala ei porrà ; quando fia posta , 
Ripeti il segno'; ei saliravvi : a questo 
Battifredo lo scorgi , e a guardia ponti 
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Qui fuor; se un’orma, se un respiro intendi , 
Entra ed avvisa. 

AMRI 

Come imponi > io tutto 

Farò., 

Gemei 


Tu servi « gran disegno , e grande 
Fia il premio. 

( Amn parte ) 


SCENA III. 


GUHTICI 

' - 1 ■ • ' . 

Fedeltà ! Che il tristo amico 

Di caduto signor t : quei che ostinato 
Nella speranza , o irresoluto , stette . 

Con lui fiuo all' estremo , e con lui cadde , 
Fedeltà ! fedeltà ! gridi , e con essa 
Si consoli t sta ben. Ciò che consola 
Creder si vuol senza esitar. Ma quando 
Tutto perder si puote , e tutto ancora 
Si può salvar , quando il felice j il sire 
Per cui Dio si dichiara , il consacrato 
Carlo un messo m’ invia , mi vuole amico > 
M’ invita a non perir , vuol dalla causa 
Della sventura separar la mia. . • 

A che , sempre nspinta, ad assalirmi 
Questa parola fedeltà ritorna } 


t 


9 
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Simile all’ importuno ? e sempre in mezzo 
Ai miei pensier si getta , e la consulta 
Ne turba ? — Fedeltà ! Bello è con essa 
Ogni destin , bello il morir. — Chi ’1 dice? 
Quegli per cui si muor. *-« Ma 1’ universo 
Seco il ripete ad una voce , e grida 
Che , anco mendico e derelitto, il fido 
Degno è d’ onor più che il fellon tra gli agi 
E gli amici. — Davver? Ma* s’egli c degno, 
Perchè è mendico e derelitto ? E voi 
Che l’ ammirate , chi vi tien che in folla 
Non accorriate a consolarlo ; a fargli 
Onor , le ingiurie della sorte iniqua 
A ristorar ? Levatevi dal fianco 
Di quei felici che spregiate , e dove 
Sta quest’ onor fate vedervi : allora 
Vi crederò. Certo , se a voi consiglio 
Chieder dovessi , dir m’ udrei : rigetta 
Le offerte indegne , de’ tuoi re dividi , 

Qual eh’ ella sia, la sorte. — E perché tanto 
A cor questo vi sta ? Perchè , s’ io caggio , 
lo vi farò pietà $ ma se fra mezzo 
Alle rovine altrui ritto io rimango , 

Se cavalcar voi mi vedrete al fianco 
Del vincitor che mi sorrida , allora 
Forse invidia farovvi : e più v’ aggrada 
Sentir pietà che invidia. Ah ! non è puro 
Questo vostro consiglio. — Oh! Carlo auch’ 

( egk 

In cor ti spregerà . Chi y° 1’ ha detto ? 

Manzoni. 24 
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Spregia egli Svario, un uom di guerra oscuro, 
Che °ai primi gradi alzò ? Quando sul volto 
Quel potente m’ onori il core a voi 
Chi ’l rivela ? E che importa? Ahi voi volete 
Sparger di fiele il nappo a cui noti puote 
Giungere il vostro labbro. A voi diletta 
Veder grandi cadute , ombre d' estinta 
Fortuna } e favellarne , e nella vostra 
Oscurità racconsolarvi: è questo 
Di vostre mire il segno: un più ridente 
Splende alla mia ; nè di toccarlo il vostro 
Vano clamor mi riterrà. Se basta 
' I vostri plausi ad ottener , lo starsi 
Fermo alle prese col periglio , ebbene , 

Un tremendo io ne affronto ; e un dì saprete 
Che a questo posto più mestier coraggio 
Mi fu, che un giorno di battaglia in campo, 
v perchè, se il rege, come suol talvolta, 

\ Visitando le mura , or or qui meco , 
\Svarto trovasse a parlamento , Svario, - 
VJb di color , ch’ei traditori , e Carlo 
Noma Fedeli. . . Oh ! dì guardarsi indietro 
Non è più tempo : egli è destin , che pera 
Un di noi due ; far deggio in modo, o veglio, 
. Ch* io quel non sia. 
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SCENA IV. 

eunuci , svarto condotto da ambi 

SVARTO 

Guntigi ! ' 

GUSTICI 

Svarto ! 

( ad Amri ) Alcuno 

Non incontrasti ? 

AMRl . . 

Aleuti 

GUSTICI 

* Qui intorno veglia. 

' ( Amri parte ) 

SCENA V, 

GUSTICI , SVARTO. 

SVARTO 

Guntigi , io vengo , e il capo mio commetto 
Alla tua fede. 

* 6USTIG1 

E tu n’ hai pegno : entrambi 
Un perìglio corriamo. 
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SVÀP.TO 

E un premio immenso 
Trarne sta in te. Vuoi tu fermar la sorte 
D’ un popolo e la tua ? 

CONTICI 

. • * ' . ' 

Quando quel Franco 
Prigion condotto entro Pavia mi chiese 
Di segreto parlar , messo di Carlo 
Mi si scoversc , e in nome suo mi disse , 
Che 1* ira di nemico a volger pronto 
In reai grazia egli era , e in me speranza 
Molta poncà ; eh’ ogni mio danno avria 
Riparato da re; che tu verresti 
A trattar meco ; io condiscesi : un pegno 
Ei dimandò : tosto de’ Franchi al campo 
Nascosamente il mio fìgliuol mandai 
Messo insieme ed ostaggio : e certo ancora 
Del mio voler non sei ? Fermo è del pari 
Carlo nel suo ì 

5 VANTO 

Dubbiar ne puoi ? 

pUNTIGl 

Ch’io sappia 

Ciò eh’ ei desia , ciò ch’ei promette. Ei prese 
La mia cittade , e ne fe’ dono altrui; 

Nè resta a me che un titol vano. 
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SVARTO 

E giova 

Che dispogliato altri ti creda , e quindi 
Implacabile a Carlo. Or sappi j il grado 
Che già tenesti , tu non l’hai lasciato 
Che per salir. Carlo a’ tuoi pari dona 
E non promette : Ivrea perdesti j il Conte , 
Prendi t ( gli porge il diploma ) 

Sei di Pavia 

GUNTlUl 

Da questo istante 
Io 1’ ufficio ne assumo : e filane accorto 
Dall’ opre il signor mio. Gli ordini suoi 
Nunziami , o Svario. 

SVARTO 

Ei vuol Pavia 5 captivo 
Vuole in sua mano il re: l’impresa allor 
Precipita al suo fin. Verona a stento 
Chiusa ancor tjensi : tranne pochi , ognuno 
Brama d’ uscirne , e dirsi vinto : Adelchi 
Sol li ritien ; ma quando, Carlo arrivi 
Vincitor di Pavia , di resistenza 
Chi parlerà ? L', altre città che sparse 
Tcngonsi , speran nell’ indugio ancora , 
Caggion tutte in un di, membra discioite 
D’ avulso capo : i re caduti , c tolto 

Ogni pretesto di vergogna ; «al duro 

* 



Ostinalo obbedir manca il comando : 

Ei regna , e guèrra più non v’ è. 

GUNTIGl . 

• * \ 

Si certo : 

Pavia gli è d* uopo : ed ei V avrà : domani , 
Non più tardi l’avrà. Verso la porta 
Occidental con qualche schiera ei venga; 
Finga quivi un assalto : io questa opposta 
Terrò sguernita , e vi porrò sol pochi 
Miei fidi : accesa ivi la mischia , a questa 
Ei corra; aperta gli sarà. — Ch’io preso 
Il re consegni al suo nemico , ^questo 
Carlo da me non chiegga ; ip ' fui vassallo 
Di Desiderio in di felici.^ e il mio 
Nome d’ inutil macchia" io coprirei. 

Cinto di qua , di la , lo sventurato 
Sfuggir non può. 

svàrto t 

Felice me , che a Carlo 
Tal nunzio apporterò ! Te più felice 
Che puoi tanto per lui ! — < Ma dimmi ancora: 
Che sì pensa in Patàa ? Quei che il crollante 
Vecchio poter salvare han fermo , o seco 
Precipitar , son molti ancora ? o all’ astro 
Trionfato!' di Carlo i guardi alfine 
Volgonsi e i Voti ? c agevol tia siccome 
L’ altra fu, questa yi Horià* «trema ? 


« 


i 


1 
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COITICI 

Stanchi e sfidati i più sotto il vessillo ' 
Stanno sol per costume : a lor consiglia 
Ogni pensier di abbandonar cui Dio 
Già da gran tempo abbandonò $ ma in capo 
D’ ogni pensier s'affaccia una parola 
Che gii spaventa : tradimento. Un’ altra 
Più saggia a questi udir farò: salvezza 
Del regno; c nostri diveran ; già il sono. 
Altri , inconcussi in loro amor , da Carlo 
Ormai nulla sperando. . . 

SVARTO 

Ebben , prometti ; 

Tutti guadagna. 

GUNT1G1 

Inutil rischio ei fia. 
Lascia perir chi vuol perir : senz’ essi 
Tutto compir si può. -* 

SVARTO 

* * * * ,4 

Guntigi , ascolta. 

Fedel del re dei Franchi , io qui favello 
A un suo Fedel ; ma longobardo pure 
A un longobardo. I patti suoi , lo credo , 
Carlo terrà ; ma non é forse il meglio 
Esser cinti d’ amici ? in una folla 
Di salvati da noi ? 


Digitized by Google 



076 ) 

CUKT1G& 

. Fiducia , o Svario , . 

Per fiducia ti rendo. Il di che Carlo 
Senza sospetto regnerà 9 che un brando 
Npn resterà , che non gli sia devoto. . . 
Guardiamo, da quel di ! Ma se gli sfugge 
Un nemico , e respira ,< e questo novo 
Regno minaccia , non temer che sia 
Posto in non cal chi glielo diede in roano. 

, jL 

4 SVARTO 

Saggio tu parli e schietto. Odi ; per noi 
Sola via di salute era pur quella 
Su cui corriamo , ma d’ inciampi è sparsa 
E d’ insidie : il vedrai : Tristo a chi solo 
Farla vorrà. *-* Poi che la sorte in questa 
Ora solenne qui ci unì , ci elesse 
All’opera compagni ed al periglio 
Di questa notte , che obbliata ornai 
Da noi non fiaj stringiamo un patto, ad ambo 
Patto di vita. Su la tua fortuna 
Io di vegliar prometto ; i tuoi nemici 
Saranno i miei, 

CUNTIGl 

La tua parola , o Svario , 
Prendo , e la mia ti fermo. 

‘ SVARTO 

In vita e in morte. 
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1 

CONTICI 

Pegno la destra. 

( gU porge la destri: Svario la stringe ) 
Al re dei Franchi , amico, 
Reca l'omaggio mio. 

svàuto 

Doman ! 

GUSTICI 

Domani. 

Amri ! ( entra Antri ) 

È sgombro Io spalto ? 

AMBI 

È sgombro ; e tutto 
Tace d’ intorno. x 

CONTICI 

( ad Antri accennando Svol to ) 
11 riconduci. 

svarto 

Addio. 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. 

Palazzo Reale in Verona • 

Adelchi , cisblbbrto duca di Verona • 

CISELBBRTO 

Costretto , o re, dell’ oste intiera k> vengo 
A nunziarti il voler : duchi c soldati 
Chieggon la resa. A tutti è noto , e indarno 
Celar si volle , che Pavia le porte 
Al Franco apri ; . che il viucilor s’ affretta 
Sopra Verona; e che pur troppo ei tragge 
Captivo il re. Coi figli suoi Gerberga 
Già incontro a Carlo usci , dell’ aspro sire 
Più ancor fidando nel perdon , che in una 
Impotente amistà. Verona attrita 
Da lungo assedio , di guerrier , di scorte 
Scema , non forte assai contra il nemico 
Che già la stringe , non potrà la foga 
Dei sorvegnenti sostener ; né quelli ; 

Che 1’ han difesa infino ad or , se pochi 
Ne traggi , o re, vogliono al rischio starsi 
Di pugna impari , e di spietato assalto. 

Fin che del fare c del soffrir concesso 


/ 
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Era un frutto sperar , fenno e soffrirò ; 
Quanto il dover , quanto l’ onor chiedea j 
11 diero : ai mali , che non han più scopo , 
Chieggono il fine. 

ADELCHI 

< Esci : la mia risposta 

Fra poco avrai. 

SCENA II. 

Adelchi 

» 

Va’ , vivi , invecchia in pace 5 
Resta un de’ primi di tua gente : il inerti 
Va’ , non temer ; sarai vassallo : il tempo 
E pei tuoi pari. Anco il comando udirsi 
Intimar dei codardi , e di chi trema 
Prender la legge ! è troppo. Han risòluto ! 
Voglion, perché son vili ; e minacciosi 
Li fa il terror; nè soffriran che a questo 
Furor di codardia s’ opponga un solo , 

Che resti un uom fra loro!-. Oh cielo! Il padre 
Negli artigli di Carlo ! I giorni estremi 
Corno d’altrui vivrà $ soggetto al cenno 
Di quella man , che nou avria voluto 
Come amico serrar ; mangiando il pane 
Di chi l’ offese $ e l’ ebbe a prezzo ! E nulla 
Via di cavarlo dalla fossa , ov’ egli 
Rugge tradito e solo , o chiama indarno 
Chi salvarlo non può ! nulla ! — Caduta 
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Brescia, e il mio Baudo, il generoso , astretto 
Anch’ ei le porte a spalancar da quelli 
Che non vogliono morire. Oh più- di tutti 
Fortunata Ermengarda ! Oh giorni ! oh casa 
Di Desiderio , ove d’ invidia é degno 
Chi d’ affanno mori ! « Di fuor costui 
Che arrogante s’ avanza , e or or verrammi 
Ad intimar che il suo trionfo io compia ; 
Qui la viltà che gli risponde , ed osa 
Pressarmi ! — è troppo in una volta ! Almeno 
Einor , perduta anco la speme , il loco 
V’ era all’ opra; ogni giorno il suo domani. 
Ed ogui stretta il suo partito avea. 

Ed ora. . . ed or, se in sen dei vili un core 
lo piantar non potei , potranno i vili 
Togliere al forte , che da forte ei pera ? 
Tutti alfin non son vili : udrammi alcuno ; 
Più d’ un compagno io troverò , s’io grido : 
TJsciam costoro ad incontrar , mostriamo 
Che non è ver che a tutto i Longobardi,. 
Antepongon la vita ; e. . . se non altro , 
Morrem. « Che pensi ? Nella tua ruina 
Perchè quei prodi strascinar ? Se nulla 
Ti resta a far qua giù , non puoi tu solo 
Morir? Noi puoi? Sento che l’alma in questa 
Pensier riposa al fine , ei mi sorride , 
Come 1’ amico che sul volto reca 
Dna lieta novella. Dscir di questa 
Ignobil calca che mi preme ; il riso 
Nou veder del nemico ; e questo peso 
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D’ ira , di dubbio , * di pietà pittarlo !-. . . 
Tu , brando mio , che del destino altrui 
Tante volte hai deciso , e tu secura • k 
Mano avvezza a trattarlo ... e in un momento 
Tutto è finito. — Tutto ? Ah sciagurato ! 
Perchè menti a te stesso ? Il mormorio 
Di questi vermi ti stordisce ; il solo 
Pensier di starti a un vincitor dinanzi 
Vince ogni tua virtù ; l’ansia di questa 
Ora t’atfrange , e fa gridarti :• è troppo ! • 
E affrontar Dio potresti ? e dirgli : io vengo 
Senza aspettar che tu mi chiami ; il posto 
Che m* assegnasti , era difficil troppo ; 

E l’ho deserto ! — Empio ! fuggire? e intanto 
Per compagnia fino alla tomba , al padre 
Lasciar questa memoria ; il tuo supremo 
Disperato sospir legargli? Al vento ; * 
Empio pensier. — L'animo tuo ripiglia, 
Adelchi; uom sii. Che cerchi? in questo istante 
D’vogni travaglio il fin tu vuoi : non vedi , 
Che in tuo poter non è? — T’offre un asilo 
Il greco imperador. Si : per sua bocca 
Te T offre Iddio : grato 1’ accetta : il solo 
Saggio partito , il solo degno è questo. 
Conserva al padre la sua speme : ei possa 
Reduce almeno e vincitor sognarti , 
Infrangitor de’ ceppi, suoi , non tinto 
Del sangue sparso disperando. — E sogno - 
Forse non fia : da più profondo., abisso 
Manzoni.- • * , • af» • 


* 
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Altri già sorse : tutto cangia : aterni 
Patti non stringe con alcun Idrtuna. 

— Teudi ! ’ 

' ' SCENA Ilt. ; ' • A : 

ADELCHI , TEUDI. 

TEUDI j 

• • - Mio re. 

* f ( . I 

ADELCHI , 

* %• * ; 1 •» » ». 

• • r ' ' « Restano amici ancora : 

AI re die cade ì - ✓ 

( < ' . . • M 

TEUDI 

t . Si : color che amici r 

Eran d’ Adelchi. 

* • 1 ■ ... 

ADELCHI ■ . 

- *« . E che partito han preso ì 

i- - • * 

TEUDI 

* f ’ 

L’ aspettano da te. 

t , / - 

ADELCHI 

* 

Dove son essi ? 


/ /. .teudi „ • •. 

Qui nel palazzo tuo 9 scevri dai tristi . 
A cui sol tarda d* esser vinti .appieno. 
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ADELCHI 

. . • j * • . . * :• « . t 

Tristo , o Teudi , il valor disseminato , jt 
Fra la viltà ! -r Compagni alla mia fuga 
Io questi prodi prenderò : nuli’ altro 
Far ne pois’ io : nulla ei per me far ponno , 
Che seguirmi a Bisanzio. Ah ! se avvi alcuna 
A cui soccorra un più gentil consiglio. 

Per pietà , me lo dia. ~ Da te , mio Teudi, 
Un più coral servigio , un più fidato , jt.: > 
Attendo ancor : resta per ora ; al padre 
Fa’ che di me questa nocella arrivi : 

Ch’io scm fuggito, ma per Hit; eh* io vivo 
Per liberarlo un di : che non disperi. 5 
Vieni, e m’abbraccia: a dìpiù lieti. Al duca 
Di Verona dirai che fiori attenda 
Ordini più da me. Su la tua fede 

Bipolo | o Tendi, 's 

. , r 



TEUDI 

) l . . 




Ob ! la secondi il cielo > 


( escono da lati opposti ) 


- , . scena rw . * • . Y 

Tenda nel campo di Carlo sótto Verona, 
carlo , un Araldo , arviko J Conti 

Vanne , araldo , in Verona ; e al duca , a tutti 
I suoi guerrier questa parola esponi : 

Re Carlo è qui : le porte aprite ; gli entra 
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Grazioso signor ; se no , più larda 
L’ entrata fia , ma con men certa ; e i patti 
Quali un solo li detta ; e inacerbito. 

'• n ( 1‘ Araldo parte } 


ARVMO 


* f < 


< 


Il vinto re chiede parlarti : o sire. *. 

. . . - k r * • w ( ic ■ i 

CARLO . r+'i 

Che vuol l " 1 1 ‘‘* * 'i'** J 

, , * ^ < f* € 1 * »* 

A&V.UIP t r , M , .>1 

i i Noi disse : ma pietosa istanza * 
Egli ne fea. 

* v» • *f Ì 

%■ CARLO , ,-V j»f 

• Tenga. « • j ^ t 

( Araino parte ) m i 
Vediam colui , . 

Che destinata a un’altra fronte ave» 

La corona di Carlo. - ’ 

f' r '■ e ( ai Conti ) 

Ite : alle mura 

La custodia addoppiate ; ad ogni sbocco 
Si vegli in arme : e che nessun mi sfugga. 
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SCENA V. 

». *1 * • 

CARLO , DESIDERIO* 

CARLO 

• * 

A che vieni , infelice ? E che parola 
Correr può te fra noi ? Decisa il cielo 
Ha la nostra contesa y c più non resta 
Di che garrir. Tristi querele e pianto 
Sparger dinanzi al vincitor , disdice 
A chi fu re: né a me con detti acerbi 
L’odio antico appagar lice , né questo * 
Gaudio superbo che in mio cor s’ eleva , 
Ostentarli sul volto ; onde sdegnato 
Dio non si penta , e alla vittoria in mezzo 
Non m’abbandoni ancor. Né, certo, un vano 
Da me conforto di parole attendi* 

Che ti direi? ciò che t’accora , è gioja 
Per me ; nè lamentar posso un destino , 
Ch’ io non voglio mutar. Tal del mortale 
È la sorte qua giù : quando alle prese 
Son due di lor , forza é che 1’ un piangendo 
Esca del campo. Tu vivrai} nuli’ altro 
Dono ha Carlo per te. 

DESIDERIO 

Re del mio regno , „ 

Persecutor del sangue mio , qual dono 
Ai re caduti sia la vita , il sai ? 

E pensi tu , eh' io vinto , io nella polve , 
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Di gioja anco una volta inebriarmi 
Non potrei? del velen che il cor m' affoga * 
11 tuo trionfo amareggiar ? parole 
Dirti di cui ti sovverresti , e in parte 
Vendicato morir? Ma in te del cielo 
Io la vendetta adoro , e innanzi a cui 
Dio m’ inchinò , m* inchino : a supplicarti 
Vengo , e m’ udrai ; che degli afflitti il prego 
È giudizio di sangue a chi lo sdegna. 

CARLO 

Parla. 

DESIDERIO ^ 

In difesa d’ Adrian , tu il brando 
Contro di me traesti? 

CARLO 

A che mi chiedi 

Quello che sai ? 

DESIDERIO 

• / 

Sappi tu ancor che sedo 
lo nemico gli fui , che Adelchi —era* ode 
Quel Dio che é presso ai travagliati— Adelchi 
Al mio furor preghi , consigli , ed anco , 
Quanto è concesso a pio figliuol , rampogne 
Mai sempre oppose : indarno ! 

'CARLO 

Ebbe*? 


Digitized by Google 



( 2*7 ) 

. . DESIDERIO 

• Compiuta 

È la tua impresa : non ha più nemici 
Il tuo Romano : intera , e tal che basti 
Al cor più fiacco ed iracondo , ei gode 
La sicurezza e la vendetta. A questo 
Tu scendevi , e 1* hai detto : allor tu stesso 
Segnasti il termin dell’ offesa. EU’ era 
Causa di Dio , dicevi. E vinta , e nulla 
Più ti domanda Iddio. 

CARLO 

V Tu legge imponi 

Al vincitore? 

DESIDERIO 

Legge ? Oh ! ne' detti miei 
Non ti fingere orgoglio , onde sdegnarli. 

O Carlo , il cicl molto ti die : ti vedi 
Il nemico ai ginocchi , e dal suo labbro 
Odi il prego sommesso e la lusinga \ 

Nel suolo , ov’ ei ti combattea , tu regni. 
Ah ! non voler di più : pensa che abborre 
Gli smisurati desideri il cielo. 

CARLO 

Cessa. 

DESIDERIO 

Ah ! m’ascolta; un dì tu ancor potresti 
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Assaggiar la sventura , e d' un amico 
pensier che ti conforti , aver bisogno ; 

E allor gioconda ti verrebbe inamente 
Di questo giorno la pietà. Rammenta 
Che innanzi al trono dell* Etano un giorno 
Aspetterai tremando una risposta 
O di mercede o di rigor , com' io - 
Dal tuo labbro or l’ aspetto. Ah ! già venduto 
Il mio figlio t’ è forse ! Oh ! se quell* alto 
Spirto indomito , ardente , consumarsi 
Debbe in catene 1 ah no ! pensa che reo 
Di nulla egli è : difese il padre : or questo 
Gli é tolto ancor. Che puoi temer? Per noi 
Non v* è brando che fera : a te vassalli 
Son quei che il furo a noi : da ior tradito 
Tu non sarai : tutto è leale al forte. 

Italia é tua : reggila in pace ; un rege 
Prigion ti basti : a stranio suol consenti 
Che il figliuol mio . . . 

CARLO 

Non più: cosa mi chiedi 
Tu » che da me non otterrà Bertrada. 

DESIDERIO 

— • Io ti pregava ! io , che per certo a prova 
Conoscerti dovea ! Nega ; sul tuo 
Capo il tesor della vendetta addensa ; 

Tì fe’ P inganno vincitor ; superbo 
I*a vittoria ti fàccia e dispietato ; 

Calca i prostriti i e sali , a Dio rincresci... 
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T» * < « ' ' . • , • . 

CARLO 

• *> ■ * '■ » .. . 

Taci tu f che sei vinto. E che pur ieri 
La mia morte sognavi, e grazie or chiedi, 
Qual con venia , se nella factl’ ora 
Di colloquio ospitai lieto io sorgessi 
Dalla tua mensa ! E perchè amica e pari 
Non sonò la risposta al tuo desio , 

Anco mi vieni a imperversar d’ intorno , 
Come il mendico che un rifiuto ascolta ! ' 
Ma quel che a me tu preparavi . « . Adelchi 
Era allor teco . . . non ne parli : or io 
Nè parlerò. Da me fuggia Gerberga , 

Da me cognato , c seco i figli , i figli 
Del mio fratei traea , di strida empiendo 
Il suo passaggio , come augel che ) nati ' 
Trafuga all’ ugna di sparvier. Mentito 
Era il terror , vero soltanto il cruccio 
Di non regnar j ma obbrobriosa intanto 
Me una fama pingea , quasi un immane 
Vorator di fanciulli , un parricida. 

Io soflriva , e tacca. Voi premurosi 
La sconsigliata raocettaste , ed eco 
Feste a quel suo garrito. Ospiti voi 
Dei nipoti di Carlo ! Difensori 
Voi del mio sangue incontra me! Tornata 
Or finalmente è , se noi sai , Gerberga 
A cui fuggir mai non doveva ; a questo 
Tutor tremendo i figli adduce , e fidar 
Le care vite a questa man. Ma voi , 
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A Uro che vita , un piu superbo dono 

Destinavate a' miei nipoti. Al santo 

Pastor chiedeste , e non fu inerme il prego , 

Che su le chiome dei fanciulli , al peso 

Non pur dell’ elmo avvezze , ei da spergiuro 

L’ olio versasse del Signor. Sceglieste 

Un pugnai ; 1’ affilaste , e al piu dilette 

Amico mio por lo voleste in pugno , 

Perch’egli in cor me lo piantasse. E quando 

Io tra 1 Vésero infido e la selvaggia 

Elba , i nemici a debellar del cielo 

Mi sarei travagliato , in Francia voi 

Correre , insegna contra insegna , e crisnto 

Con tra crisma levar, perfidi ! e pormi 

In un letto di spini , il più giocondo 

De’ vostri sogni era codesto. Al cielo 

Parve altrimenti. Voi tempraste al mio 

Labbro un calice amaro ; ei v’ è rimasto : 

Vuotatelo. Di Dio tu mi favelli ; 

S' io noi temessi , il rio che tanto ardia 

7 Pensi che in Francia il condurrei captivo ? 

Cogli ora il fior che hai coltivato , e taci : 

Inesausta di ciance è la sventura; 

Ma del par sotfercnte e infaticato ? 

Non è d' offeso vincitor 1’ orecchio. 

: f 


1 
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SCENA VI. 

CARLO , DESIDERIO , ARVIMO. 

* 

AB VIRO 

t t 

Viva re Carlo ? Al cenno tuo ; dai valli 
Calan le inccgne ; strepitando a terra . 

Van le sbarre nemiche ; ai claustri aperti 
Ognun s’ affolla , cd all’ omaggio accorre. 

, DESIDERIO ,, 

' ' . ■ a 

Ahi dolente, che ascolto ! e che mi resta 
Ad ascoltar ! 

» m t .• ' . « » • 

cablo 

. Nè alcun vi manca? ... t * f j 

ab vìvo 

■ . ».»■*. : Alcuno. 

Pochi in fuga ne gian : ma , i nostri a fronte 
Visti venir , pugnar da forti , invano : 
Tutti restar , qual senza vita , e quale 
Presso al morire. ’ 

« • , > > r * ; _ i • ■ i >. > . . 

CARLO - 

E son ? 

AVVIVO 

< Tale è presente t 
A cui troppo dorrà » se tutto io dico. 
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DESIDERIO 

t 

Nunzio di morte , tu I’ hai detto. 

CARDO 

Adelchi 

Dunque peri? 

( ad Avvino ) i 

desiderio 

Parla, o crudele, al padre. 

: ' . ‘ ; * i V 

AR VINO 

I ' . t 

La luce ei vede , ma per poco , offeso 
D’ immedicabil colpo. Il padre ei chiede t 
E te pur anco , o sire. 


Mi negherai ? 


i > 


desiderio 

- E questo ancora 

’t •* * * I *, ’ } 

CARLO * ' . 

* . > ■ : ? . .;»! .• * «ni' 

No , sventurato, «* Arrino , 
Fa’ eh' ei sia trattò alla mia tenda , e digli 
Che non ha più nemici. 
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, SCENA vn. *' * 

« , CARLO , DESIDERIO. , > . i . 

) y . , 

DESIDERIO H ‘ * u - 

'Oh ! come grave 

Sei tu discesa sul mio capo antico , 

Mano di Dio ! Qual mi ritorno il figlio ! 
Figlio , mia sola gloriarlo qui mi struggo» 
È tremo di vederti. Io del tuo corpo 
Mirerò la ferità ? io ( che dovea 
Esser pianto da te ! Misero ! io solo 
Ti trassi a ciò : cieco amator , per farti 
Più bello il soglio , io ti scavai la tomba ! 
Se ancor / tra il canto dei guerrièr, caduto 
Fossi in un giorno di vittoria ! o chiusi r 
Fra il singulto de’ tuoi fra il riverente 
Dolor dei fidi, sul reai tuo letto , 

Gli occhi io t’avessi . . . Ah saria stato ancora 
Ineffabil cordoglio ! Ed or morrai 
Non re deserto , al tuo nemico in mano » 
Sjenza lamenti che del . padre , e sparsi 
Innanzi ad uom che in ascoltarli esulta. 

I CARLO v 

Veglio, t’inganna il tuo dolor. Pensoso, 
Non esultante , d’ un gagliardo il fato 
Io contemplo , è d’un re. Nemico lo fui 
D’ Adelchi ; egli era il mio , nè tal , che in 
« > - v (questo 

Manzoni. 26 
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Novello seggio »o riposar potessi , 

Lui vivo , e fuor delle mie mani. Or egli 
Stassi in quelle di Dio : quivi non giunge. 
La nimistà d’ un pio. 


, ^ 1 DBSIEBRIO 

. Dono funesto 

La tua pietà s* ella giammai non scende 
Che sui caduti senza speme in fondo; 

Se allor soltanto il braccio tuo rattieni , 
Che più loco non trovi alle ferite. 

ir* * * ■ ■ • /! 


SCENA Vili. 

CARLO » DESIDERIO , ADELCHI 

ferito e portato 

. , DESIDERIO 


Ahi v fi g lio * 


» - . ,• 


»• «*. t * 


« i » » 


ADELCHI 


O padre , io ti riveggió ! Appressa , 
Tocca la mano del tuo figlio. * *'• '* 


desiderio 


. *. ' ’ * r •' • > '• ’• ? Orrendo 

M’ è il vederti così. 

/' . f> | * ¥ ' I ‘è 

ADELCHI ... ... 

Molti sul campo 
Cadder così per la mia mano. 


I 
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adblcri 

Ahi , dunque 

Insanabile , o caro , « questa piaga ? 

ADELCHI . 

Insanabile. 

f , ■ . i DESIDERIO 

* ■' . Ahi lasso! ahi guerra atroce! 

Io crudel che la volli ; io che t* decido ! 

* V » * , ! 

ADELCHI 

Non tu, né questi , ma il Signore d’ entrambi. 

DESIDERIO j 

O desiato da quest* occhi * oh quanto 
Lunge da te eofferirsi ! Ed un pensiero 
Fra tante ambascie mi reggea ; la speme 
Di narrartele un giorno , m una fida 
Ora di pace. 

ADELCHI 

Ora per medi pace , 

Credilo , o padre , è giunta- ah ! pur che vinto 
Tc dal dolor quaggiù non lasci. 

DESIDERIO 

*- Oh fronte 

Balda « serena! oh man gagliarda! oh ciglio 
Che spiravi il terror !. 
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ADUNCHI 

Cessa i lamenti 

Cessa , o padre , per Dio ! Non era questa 
Il tempo di morir? Ma tu , che preso 
Vivrai , vissuto nella reggia , ascolta. 

Gran segreto e la vita •, e noi comprende 
Che l’ ora estrema. Ti fu tolto un regno : 
Deh ! noi pianger ; mel credi. Allor che a 

- ( questa 

Ora tu stesso appresserai, giocondi 
Si schiereranno al tuo pensier dinanzi 
Gli anni in cui re non ‘sarai stato , in ciù 
Nè una lagrima pur notata in cielo . . 

Fia contra te, nè il nome tuo saravvi 
Con l’ imprecar dei tribolati asceso. 

Godi che re non sei ; godi che chiusa ' 
All’ oprar t\é ógni via : loco a gentile , 

Ad innocente opra non v’ è : non resta 
Che far torto , o partirlo. Una feroce 
Forza il mondo possiede, e fa nomarsi 
Dritto : la man degli avi insanguinata 
Seminò l’ ingiustizia } i padri l’ hanno 
Coltivata col sangue ; e ornai la terra 
Altra messe non dà. Reggere iniqui 
Dolce non è ; tu . V hai provato : e fosse ; 
Non dee finir cosi ? Questo felice. 

Cui la mia morte fa più fermo il soglio , 
Cui tutto arride , tutto plaude t serve » 
Questi è un nom che morrà. 
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DESIDERIO 

%r Ma eh’ io ti perdo , 
Figlio , di ciò chi mi consola? 


ADELCHI 


Il Dio 


Che di tutto consola. 

( li volge a Cario ) 
£ tu, superbo 

Nemico mio . . 


CARLO 

A ' 

Coti questo nome , Adelchi , 
Più non chiamarmi $ il fui > ma con le tombe 
Empia e villana è nimistà : nè tale , 
Credilo $ in cor cape di Carlo. 

ADELCHI 

V 

E amico 

li mio parlar sarà, supplice e schivo 
D’ ogni ricordo ad ambo amaro , e a questo 
Per cui ti prego , e la morente mano 
Ripongo nella tua. Che tanta preda 
Tu lasci in libertà . . . questo io non chieggo 
Che vano , il veggio , il mio pregar saria , 
Vano il pregar d’ ogni mortale; Immoto 
E il senno tuo , nè a questo segno arriva 
li tuo perdo». Quel che negar non puoi 
Senza esser crudo, io ti domando. Mite, 
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Quant' esser può , scevra d’ insalto si* 

La prigionia di questo antico , e quale 
La imploreresti al padre tuo t se il cielo 
Al dolor di lasciarlo in forza altrui 
Ti destinava. Il venerabil capo 
D’ ogni oltraggio difendi : i forti incontra 
I caduti son molti e la crudele 
Vista ei non debbe sopportar d* alcuno 
Che vassallo il tradì* 

CARLO 

Porta all* avello 
Questa lieta certezza : Adelchi , il ciclo 
Testimonio mi sia ; la tua preghiera 
È parola di Carlo. 

ADBLGHt 

Il tuo nemico 

Prega per te morendo. 

SCENA IX. 

: 

AftVIKO > CARLO , DESIDERIO , ADELCHI. 
ARV1HO 

Impazienti , 

Invitto re , chieggon guerrieri e duchi 

D’ essere ammessi. • 

• ■> • 

ADELCHI 

Carlo ! 
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CARLO 

Alcun non osi 

Avvicinarsi a questa tenda. Adelchi 
È signor qui. Solo d’ Adelchi il padre ; 

£ il pio ministro del perdon divino , 

Uan qui !’ accesso. 

( parte con Alvino ) 

SCENA X. 

DESIDERIO , ADELCHI. 

DESIDERIO 

Ahi , mio diletto ! 

w / 

ADELCHI 

O padre , 

Fugge la luce da quest’ occhi. 

DESIDERIO 

Adelchi , 

No , non lasciarmi ! 

ADELCHI 

' O Re dei re , tradito 

Da un tuo Fedel , dagli altri abbandonato,. 
Vengo alla pace tua l’anima stanca 
Accogli. 

DESIDERIO 

Ei t’ode: oh ciel! tu manchi! Ed io... 
In servitude a piangerti rimango. 

Pine dtUe Tragedie . 
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* IN MORTE 

LttJ > v . * 

SS>2 <B£32><C> * 

•• ‘ : • V E R S 1 

..*• • * •.,•«■.. . l% 

A GTOLIA beccaria (*) , 



Se mai più che d' Euterpe il furor santo * 
E d* Erato il sospiro , 6 dolce madre , 

E’ amaro ghigno di Talia mi piacque * 

Non é consiglio di maligno petto. 

Nè del mio secol sozzo io già vorrei * 
Rimescolar la fetida belletta , 

Se ón raggio ili terra di virtù vedessi 
Cui sacrar la mia rima. A te sovente 
Cosi diss’ io : ma poi che sospirando , 
Come si fa di cosà amata e tolta * 

Narrar t’ udia di chfe virtù fu tempio * 
Il casto petto di colui che piangi , 

Sarà * dice», che di tal merto pcra > 
Ogni memoria ? E da cotanto esempio 
Nulla conforto il giusto tragga , « nulla 

(•) La madre dell’ autore. . 


Digitized by Google 


( 3o4 ) 

Vergogna il tristo ? Era la notte ; e questo 
Pensiero i sensi m’avea presi ;• quando , 
Le ciglia aprendo , mi parea vederlo 
Dentro limpida luce a me venire , 

A tacit* orma. Qual mentita in tela , 

Per far con gli occhi a l’ egramente inganno, 
Quasi a culto , la miri , era la faccia. 

Come d' infermo , a cui feroce e lungo 
Malor discarna , se dal sonno è vinto , 

Che sotto i solchi del dolor., nel volto 
Mostra la calma , era 1’ aspetto. Aperta 
La fronte , e quale anco gl’ ignoti affida : 
Ma ricetto parca d’ alti pensieri. 

Sereno il ciglio e mite , ed ài sorriso 
Non difficile il labbro. A me dappresso 
poi eh’ è fu fatto ; placido del letto 
Su la sponda si pose. Io d’ abbracciarlo , 
Di favellare ardea , ma irrigidita 
Da timor , da stupor , da reverenza 
Stette la lingua 5 e mi tremò la palma 
Che a 1’ amplesso correva. Ei dolcemente 
Incominciò i quella virtù, che crea 
Di due buoni 1* amor , ebe sien tra loro 
Conosciuti di cor , se non di volto , 

A vederti mi tragge. E sai se , quando 
11 mio cor nelle membra ancor battea , 

Di te fu pieno , e quanta parte avesti 
Degli estremi suoi moti.— -Or poi che dalo 
Non m’ è , com’ io bramava , a passo a passo 
Per man guidarti su la via scoscesa , 


Digitized by Google 


( 3o5 ) 

Che anelando ho fornita , e tu cominci , 
Volli almeno una volta confortarti 
Di mia presenza. Io , con sommessa voce , 
Com’ uom che parla al suo maggiore, e pensa 
Ciò che dir debba , e pur dubbiando dice , 
Risposi : allor eh’ io 1’ amorose e vere 
Note leggea , che a me dettasti prime , 

E novissime furo -, e la dolcezza 
Dell’ esser teco presentia , clic detto 
M’ avria che tolto m’ eri ! E quando in caldo 
Scritto gli effetti del mio cor t' apersi , 

Che non saria dagli occhi tuoi veduto , 
Chiusi per sempre! Or quanto e come acerbo 
Di te nutrissi desiderio , il pensa. 

E come il pellegrin , che d’ amor preso 
Di non vista città , per quella move ; 

E quando spera che la meta il paghi 
Del cammin duro e lungo , e fiso osserva s 
Se le torri bramate apparir veggia ; 

E mira più da presso i fondamenti 
Per crollo di tremuoto in su rivolti > 

E le porte abbattute , e fori e case 
Tutto in ruine inospitai converso ; 

E i meschini ripaasti. interrogando , 

Con pianto ascolta raccontar dei pregi 
E disegnar dei sili ; a questo modo 
Io sentia le tue lodi , e qual tu fosti 
Di retto acuto senno , d’ incolpato 
Costume , e d' alte voglie , ugual , sincero » 
Non vautator di probità , ma probo 
Manzoni • ^7 

. * 
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Com’ oggi al mondo al par di (e nessuno 
Gusti il sapor del beneficio , e senta 
Dolor dell’altrui danno. Egli ascoltava 
Con volto nè superbo nè modesto. 

Io rincorato proseguia : se cura , 

Se pensier di guaggiù vince 1* avello , 
Certo so benché il duol t’aggiugne e il pianto 
Di lei che amasti ed ami ancor } che tutto 
Te perdendo , ha perduto. E se possanza 
Di pietoso desio t’ avrà condotto 
Fra i tuoi cari un istante , avrai veduto 
Grondar la stilla del dolor sul primo 
Bacio materno. Io favellava ancora , 

Quand’ ei 1’ umido ciglio , c le man giunte 
.Alzando inver lo loco onde a me venne , 
Mestamente sorrise : e, se non fosse 
Ch’ io t’ amo tanto , io pregherei che ratto 
Quell'anima gentil fuor de le membra 
Prendesse il voi, per chiuder 1’ ali in grembo 
Di Quei , eh’ eterna ciò che a lui somiglia. 
Che fin ch’io non la veggo , e ch’io son certo 
Di mai più non lasciarla , esser felice 
Pienamente non posso. A questi accenti 
Chinammo il volto , e taciti ristemmo : 

Ma per gli occhi d* entrambi il cor parlava : 
Poi che il pianto e i singulti a le parole 
Dieder la via, ripresi: a le sue piaghe 
Bara dittamo e latte il raccontarle 
Che de! tuo dolce aspetto io fui beato , 

E ridirle i tuoi detti. Ora t per ‘lei 
* * *»»ì. !.. ' 
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Tcn prego , dammi che d’ un dubbio fero 
Toglierla io possa. Allor che de la vita 
Fosti al fin presso , o spasimo , o difetto 
Di possanza vital feceti a gli occhi 
Il dardo balenar che ti percosse ? 

O pur ti giunse impreveduto e mite ? 
Come da sonno , rispondeva , si solve 
Uom , che nè brama nè timor governa , 
Dolcemente cosi dal mortai carco 
Mi sentii sviluppatole volto indietro, 

Per cercar lei , che al fianco mio si stava , 
Più non la vidi. E s’ anco avessi innanzi 
Saputo il mio morir , per lei soltanto 
Avrei pianto , c per te : se ciò non era 
Che dolermi dovea ? Forse il partirmi 
Da questa terra, ov’ è il. ben far portento, 
E somma lode il non aver peccato ? 

Dove il pensier da la parola è sempre 
Altro , è virtù per ogni labbro ad alta 
Voce lodata , ma nei cor derisa ; 

Dov’ è spento il pudor ; dove sagace 
Usura è fatto il beneficio, e brutta 
Lussuria amor ; dove sol reo si stima 
Chi non compie il delitto ove il delitto 
Turpe non è , se fortunato ; dove 
Sempre in alto i ribaldi , i buoni in fondo, 
Dura e pel giusto solitario , il credi , 

Dura , e pur troppo disegual la guerra 
Coutra i perversi affratellati e molti. 

Tu , cui non piacque su la via più trita 
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La folla urtar che dietro al piacer corre 
E a r onor vano e al lucro ; e de le sale 
Al gracchiar vdto, e del censito volgo 
Al petulante cinguettio , d’ amici 
Ceto preponi intemerati e pochi , 

E la pacata compagnia dì quelli 

Che spenti , al mondo anco son pregio e nor- 

( “a > 

Segui tua strada ; e dal viril proposto 
Non ti partir , se sai. Questa , risposi , 
Qual sia favilla , che mia mente alluma 
Custodii , com’ io valgo , e tener viva 
Finor. Nè ti dirò com’ io , nodrito 
In sozzo ovil di mercenario armento , 

Gli aridi bronchi fastidendo , e il pasto 
De 1* insipida stoppia , il viso torsi 
Da la fetente mangiatoia , e franco 
M’ addussi al sorso de T Ascrea fontana. 
Come talor , discepolo di tale , 

Cui mi saria vergogna esser maestro , 

Mi volsi ai prischi sommi ; e ne fui preso 
Di tanto amor , che mi parea vederli 
Veracemente, e ragionar con loro. 

Nè 1 ' orecchio tuo santo io vo’ del nome 
Macchiar de’ vili , che oziosi sempre » 

Fuor che in mal far , contra il mio nome ar- 

( maro 

L'operosa calunnia. A le lor grida 
Silenzio opposi , e a l’odio lor disprezzo. 
Qual merli V ira mia fra lor non veggio 5 




Digitized by Google 



, ( 3o9 ) 

Ond’ io lieve men vado a mia salita , 

Non li curando. Or dimmi , c non ti gravi 
Se di te vero udii che la divina 
De le Muse armonia poco curasti. 

Sorrise alquanto , e rispondea : qualunque 
Di chiaro esemplo * o di veraci carte 
Giovasse altrui , fu da me sempre avuto 
In onor sommo. E venerando il nome 
Fummi di lui , che ne le reggie primo 
L’orma stampò de l’Italo coturno: 

E 1’ aureo manto lacerato ai grandi , 
Mostrò lor piaghe , e vendicò gli umili ; 
E di quel che sul plettro immacolato 
Cantò per me : Torna a fiorir la rosa. 
Cui di maestro a me poi fatto amico , 
Con reverente affetto ammirai sempre 
Scola e palestra di virtù. Ma sdegno 
Mi fero i mille , che tu vedi un tanto 
Nome usurparsi , e portar seco in Pindo 
L’immondizia del trivio , e 1’ arroganza , 
E i vizi lor; che di perduta fama 
Vedi e di morto ingegno , un vergognoso 
Far di lodi mercato e di strapazzi. 

Stolti ! Non ombra di possente atuieo , 

Nè lodator comprati avea quel sommo 
D’ occhi cieco , e divin raggio di mente r 
Che per la Grecia mendicò cantando. 

Solo d' Ascra venian le fide amiche 
Esulaudo con esso , e la mal certa 
Con le destre vocali orma reggendo. 


/ 
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Cui poi ; tolto a la terra , Argo ed Atene , 
£ Rodi a Smirna citladin contende : 

£ patria ei non conosce altra che il cielo, 
Ma voi , gran tempo ai mal lordati fogli 
Sopravvissuti , oscura e disonesta 
Canizie attende j « tacque; c scosso il capo, 
£ sporto il labbro , amaramente il torse , 
Com’uom cni cosa appare ond’egli ha schifo. 
Gioja il suo dir mi porse , e non ignota 
Bile destomini ; e replicai : deh ! voglì 
La via segnarmi , onde taccar la cima 
Io possa, o far, che s’ io cadrò su l’erta , 
Dicasi almen : su I* òrma propria ei giace. 
Sentir riprese , e meditar : di poco 
Esser contènto : da la meta mai 
Non torcer gli occhi : conservar la mano 
Pura e la mente : de le umane cose 
Tanto sperimentar , quanto ti basti 
Per non curarle : non li far mai servo : 
Non far tregua coi vili : il santo Vero 
Mai non tradir : nè proferir mai verbo , 
Che plauda ai vizio, o la virtù derida. 

O maestro , o , gridai , scorta amorosa * 
Non mi lasciar ; del tuo consiglio il raggio 
Non mi sia spento ; a governar rimani 
Me , cui natura e gioventù fa cieco 
L' ingegno , c serva la ragion del core. 

Cosi parlava è lagrima va : al mio 
Pianto ei compianse , e non è questa , disse , 
Quella città , doye sarem compagni 
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Eternamente. Ora colei , cui figlio 
So* per datura , e per eletta amico , 

Ama ed ascolta , e di filial dolcezza 
L.’ intensa amaritudine le molci. 

Dille eh* io so , eh* ella sol cerca il piede 
Metter su 1' orme mie ; dille che i fiori , 
Che sai mio cener spande , io gli raccolgo 
E gli rendo immortali ; e tal ne tesso 
Serto , che Sol non temerà ne bruma ; 
Ch* io stesso in fronte riporrollc , ancora 
De le sue belle lagrime irrorato. 

Dolce tristezza , amor , d’ affetti mille 
Turba m' assalse ; e da seder levato 
Ambo le braccia con voler tendea 
A la cara cervice. A quella scossa 
Quasi al partir di sonno io mi rimasi ; " 

E con T acume del veder tentando , 

E cou la man , solo mi vidi ; e calda 
Mi ritrovai la lagrima sul ciglio. 
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POEMETTO. 

« . . ' 
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i 

Su le populee rive e su bel piano 
Da le insubri cavalle esercitato , 

Ove di selva coronate attolle 
La mia città le favolose mura * 

Prego ; suoni quest’inno : e se pur degna 
Penne comporgli di più largo volo 
La nostra Musa , o sacri colli , o d’ Arno 
Sposa gentil ; che a te gradito eì vegnà 
Chieggo a le Grazie. Che dai passi primi 
Nel terrestre viaggio , ove il desio 
Crudel compagno è de la via , profondo - 
Mi sollecita amor che Italia un giorno 
Me de’ suoi vati al drappel sacro aggiunga , 
Italia , ospizio delle Muse antico. 

Né fuggitive dai laureti achei 
Altrove il seggio de 1' eterno esiglio 
Poser le dive e quando a la latina 
Donna si feo l’ invendicato oltraggio ; 

Dal barbaro ululato impaurite 
Tacquero , è ver , ma 1* infelice amica 
Mai non lasciar ; che ad alte cose al fine 
L’ itala poesia , bella , aspettata , 
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M àrabi) virgo , da le turpi emerse 
Unniche nozze. £ tu le bende e il mant# 
Primo le desti , e ad illibate fonti 
La conducesti ; e^nc le stanze sacre 
Tu le insegnasti ad emular la madre , \ 

Tu de l' irò maestro e del sorriso , 

Divo Alighier, le fosti. In lunga notte 
Giaceva il mondo , e tu splendevi solo , 

Tu nostro : e tale , allor che il guardo primo 
Su la vedova terra il sole invia, 

, f* » » f 

Noi sa la valle anfora e la cortese 
Vital pioggia di luce ancor non beve * 

£ già dorata il monte erge la cima. 

A queste alme d* Italia abitatrici 
Di Iodi un serto in pria non colte or tesso £ 
Chè vii fra ’1 volgo odo vagar parola 
Che le Dive sorelle ora insultando 
Interrogar che valga a 1* infelice 
Mortai del canto il dono. Onde una brama 
In cor mi sorge di cantar gli antichi 
Bcneficii che prodighe a T ingrato 
Recar le Muèe. Urania al suo diletto 
Pindaro li cantò. Perchè di tanto 
Degnò la Dea 1’ alto poeta e come , 

Dirò da prima ; indi i celesti accenti 
Ricorderò, se amica ella m'ispira. 

Fama è che a lui ne la vocal tenzone 
Rapisse il lauro la minor Corinna , 

Misero ! e non sapea di quanto Dio 
L’ ira il premea ; chè a la famosa Delfo 
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Venendo , i poggi d’ Elicona è il fonte 
Del bel Permesso ei salutando ascese ; 

Ha d’Orcomene ove le grazie han culto , 
li cararain sacro omise. Il devio passo 
Vider da lunge e il non curar superbo 
Del fatai giovanetto le immortali , 

E promiser vendetta. Al meditato 
Inno di lode liberato il volo _ 

Pindaro avea , quando le belle irate , 

Aerie forme a mortai guardo mute , 

Venner seconde di Corinna al fianco» 

Aglaja in pria su la virginia gota 
Sparser un fulgor di rosea luce , e un mite 
Raggio di gioja le diffuse in fronte : 

Ma la fragranza de’castalii fiori 
Che fanno V opra de l’ ingegno eterna , 
Eufrosine le diede ; c tu pur anco , 

Dolce qual tibia di notturno amante > 

Lene Talia , le modulasti il canto. 

Di tanti doni avventurata in mezzo 
Corinna assurse : il portamento e il volto 
Stupia la turbe , e il dubitar leggiadro 
E il bel rossor con che tremando al seno 
Posò la cetra ; e , sotto la palpebra 
Mezza velando la pupilla bruna , 

Soave incominciò. Volava intorno 
La divina Armonia che , con le molli 
Ale i cupidi orecchi accarezzando , 
Compungea gl’ intelletti , e di giocondo 
Brivido » cori percotea. Rapito r 
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L’ emulo anch’ ei , non alito , non ciglio 
Movea , nè pria de’ sensi ebbe ripreso 
La signorìa , che verdeggiar la fronda 
Invidiata vide in su le nere 
Trecce di lei , che fra il romor del plauso 
Chinò la bella gota ove salia 
Del gaudio mista e del pudor la fiamma» 
Di dolor punto c di vergogna, al volgo 
L’ egregio vinto si sottrasse , e sola 
Sul verde olivo onde 1 ’ aeria fronte 
Spinge il Parnaso , s’ avviò. Dolente 
Errar da 1* alto Licoreo lo scorse 
'Urania Dea cui fu diletto il fato 
Del giovanetto , e di blandir sua cura 
Nel pio voler propose. E nei riposti 
Del sacro monte avvolgimenti un bosco 
Romito , opaco , ove talor le Muse, 

Sotto il tremulo rezzo esercitando 
1/ ambrosio piè , ringioviniscon l’erbe 
Da mortai orma non offese ancora. 

A 1’ entrar della selva , e sovra il lembo 4 
Del vel che la tacente ombra distende , 

Balza T Estro animoso , e de le accese 
Menti il Diletto , e ne la palma alzata 
Dimettendo la fronte, il Pensamento 
Sta col Silenzio , cbe per man lo tiene. 

Bella figlia del Tempo e di Minerva 
V’è la Gloria sospir di mille amanti : 

Vede la schiva i mille , e ad Un sorride. 

Ivi il trasse la Diva. A l* appressarsi, 
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De V aura sacra a I’ aspirar , di lieto 
Orror compreso in ogui vena il sangue 
Senti* l’ detto , ed una fiamma leve 
Lambir la fronte ed occupar l’ingegno. 

Poi che- ne l’alto della selva il pose 
Non conscio passo , abbandonò l’ altezza 
Del solitario trono, e nel segreto 
Asilo Urania il prode alunno aggiunse. 
Come tal volta ad uom r assembra in sogno , 
Su lunga scala o per dirupo , lieve 
Scorrer col piè non alternato a 1’ imo , 

Né mai grado calcar » né offender sasso; 
Tal su gli aerei gioghi sorvolando > 
Discendea la celeste. Indi la fronte 
Spoglia di raggi , ed' ale il tergo , e vela 
D’ umana forma il Dio ; Mirtide fassi , 
Mirtide già de’ carmi e de la lira 
A Pindaro maestra ; e tal repente 
A lui 8’ offerse. E di rossor dipinto , 

A che , disse , ne viene ? a mirar forse 
11 mio rossore ? o madre , oh ! perchè tanta 
Speme d* onor mi lusingasti in vano ? 

Come la madre al fantolin caduto , 

Mentre lieto al suo piè movea tumulto , 
Che guata impaurito e già sul ciglio 
Turgida appar la lagrimetta , ed ella 
Nel suo trepido cor contiene il grido , 

E blandamente gli sorride in volto 
Perch’ ei non pianga ; un tal divino riso t 
Con questi detti , a lui la Musa aperse : 
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Spuntate avea l’acri saette il tempo. 

Alfin più mite nell’ eterno senno 
Consiglio il Padre accolse , ed , assai , disse, 

E troppo ornai le Dire empio governo 
Fer de la terra ; assai ne’ petti umani 
Commiser d’odii , e volse r prone al peggio 
Le mortali sentenze. Di felici " r } 

Geni una schiera al Dio facea corona , 
Inclita schiera di Virtù ( che tale ^ 

Suona guaggiù lor nome ). A questi in pria 
Scorrer la terra e perseguir le crude 
De l’ uom nemiche ed a più miti voglie 
Ricondur l’ infelice , impose il Dio. 

Al basso mondo ove la luce alterna , 

Sceser gli spirti obbedienti , e tutto ^ 1 

Ricercarlo , ma invan } chè non levossi ' 

A tanto raggio de* mortali il guardo ; 

E di Giove il voler non s’ adempia. 

Però baldanza a quel voler non tolse 
Difficoltà che a 1’ impotente è freno , 

Stimolo al forte ; essa al pensier di Giove ; 
Nuovo propose esperimento. Al desco ^ 

Del Tonante le Muse una concorde 
Movean d’inni esultanza} inebriate 
Tacean le menti degli Dei ; fé’ cenno 
Ei la destra librando } e la crescente 
Del volubile canto onda ristette 
Improvviso. Raggiò pacalo il guardo 
A le Vergini il Padre ; e questo ad elle 
D’ amor temprato fé* volar comando. 
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Figlie , a bell’opra il mio voler miniati- e 
Elegge or voi. Non conosciute ancora 
Errar vedete le Virtù fra i ciechi 
Figli di Pirra : d amor santo indarno 
Arder tentaro i duri petti , c vinte 
Farsi de 1’ ardue menti aprir le porle : 

La forza sol de 1’ arti vostre il puote : 

Là giù dunque movete : a voi seguaci 
Vengan le Grazie ; e senza voi men bella 
Già la mia reggia il tornar vostro attende. 
Tacque a tanto il Saturnio ; e su gli estremi 
Detti , dal ciglio e da le labra rise 
Blandamente. Al divino atto commossa 
Balzò 1’ eterea vetta * e d’ improvviso 
Di tutta luce biondeggiò 1’ Olimpo. 

]Nel primo aspetto de la terra intanto 
Il lungo duol delle Virtù neglette 
"Vider le Muse : ma di lor la prima * 
Chi fu che volse le propizie cure 

I bei precetti ad avverar del Padre ? 
Calliope fu che fra i mortali accorta 
Orfeo Irascelse : e si P amò che il nome 
A lui di figlio non negò. Vicina 

A 1’ orecchio di lui , ma non veduta , 
Stette la Diva , c.de l’alunno al core 
Sciolse la bella voce onde si noma. 

II bel consiglio di Calliope tutte , 
Imitar le sorelle : e d' un eletto 
Mortai maestra al par fatta ciascuna , 

Jj alme col canto ivan tentando , e l’ ira 
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Vineca quel canto de le ferree menti. 

Cosi dal sangue e dal ferino istinto 
Tolser quei pochi in prima ; indi lo sguardo 
Di lor , che a terra ancor tenea il costume , • 
Che del passato l’avvenir fa servo , f, > . 

Levar di nuova forza avvalorato. 

E quei gli occhi giraro , e vider tutta 
La compagnia de gli stranier divini , *• 

Che a le Dire fea guerra. Ove furente 
Imperversar la Crudeltà solea , 

Orribil mostro che ferisce e ride , 

Vider pietà che mollemente intorno 
Ai cor fremendo , dei veduti mali 
Dolor chicdea : Pietà , degl’ infelici 
Sorriso , amahil Dea. Feroce e stolta 
Con alta fronte passeggiar 1’ Offesa 
/ Vider , gl’ ingegni provocando , e mite 
Ovunque un Genio a quella Furia opporsi. 
Lo spontaneo Perdon che con la destra 
Cancella il torto e nella manca reca 
Il benefìcio , e 1’ uno e P altra obblìa. 
Blando a la Dira ei s’ offeria : seguace 
Lenta ma certa , 1’ orme sue ricalca 
Nemesi , e quando inesaudito il vede , 

Non fa motto ed aspetta. Un giorno al fine 
Ne gl’ iterati giri , orba dianzi 
Le vien I’ Offesa : al tacit’arco impone 
Nemesi allor l’alata penna; aggiunge 
L’ aerea punta impreveduta il fianco , 

E l’empio corso allenta. Inonorata 
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a Fatica mirar , che gli ermi intorno 
Campi invano additava } a cui per anco 
Non chiedea de la messe il pigro ferro 
Gli aurei doni dovuti : a lei compagno 
L* Onor si fea j se forse a la sua luce 
Più cara a 1’ occhio del mortai venisse 
L’utile Dea. Yidcr la Fede , immota 
Servatrice dei giuri , e 1’ arridente 
Ospitai Genio che gl’ ignoti astringe 
Di fraterna catena j e tutta in Cne 
La schiera dia ne l’ opra affaticarsi. 

Videro , e nuovo di pietà , d’ amore 
Ne gli attoniti surse animi un senso , 

Che infiammando occupolli. E già de’ lieti 
Principii in coi* secure , il plettro e 1’ arte 
Sacra del plettro ai figli lor le Muse 
Donar , le Grazie il dilettar donare 
E il suader potente. Essi a la turba ; 

Dei vaganti fratelli ivan cantando H. 

Le vedute bellezze. Al suon che primo 
Si sparse a l'aura , dispogliò 1’ antico 
Squallor la terra ; c rise : e tu qual fosti , 
Che provasti , o mortai , quando sul core 
La prima stilla d’ armonia ti scese? 

Quale a 1’ ara de’ Numi allor che il sacro 
Tripode ferve , e tremolando rosse 
Su le brage stridenti eran le fiamme , 

Se la man pia del sacerdote in esse 
Versi copia d’ incenso , ecco di bruno 
Pallor vestirsi il foco f c dal placalo 
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Arder repente un vortice s* innalza 7 « 
Tacito , e tutto d’ odorata nebbia 
Turba l’ etere intorno e lo ricrea ; 

Tal su i cori cadea rorido, e l’ira 
V’ ammorzava quel canto , e dolce , in vece, 
Di carità , di pace vi destava 
Ignota brama. A P uom cosi le prime 
Virtù fur conosciute onde beata , 

Quanto ad uom lice , e riposata e bella 
Fassi la vita. Allora in cor portando 
11 piacer de P evento , e la divina 
Giocondità del beneficio in fronte , 

A P auree torri de P Olimpo il volò +• 
Rialzar le Camene. Ivi le prove 
De P alma impresa e le fatiche e il fine 
Dissero al Padre ; e pieno , in ascoltarle , 
Da la bocca di lui scorrea quel dolce 
Canto a P orecchio dei miglior , la lode. 
Ala stagion lunga ancor volta non era , 
Che ne le Nove ritornate un caro 
De la terra desio nacque ; chè ameno 
Oltre ogni loco a rivedersi è quello 
Che un gentil fatto ti rimembri : e questa 
Elesser sede che secreta intorno 
Religion circonda, e, Parti antiche 
Esercitando ancor , P aura divina 
Spirano a pochi in fra i viventi , c danno 
Colpir le menti d’ immortai parola. 

E te dal nascer tuo benigna in cura 
Ebbe , o Pindaro , Urania. E s’oggi , 0 figlio, 
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Tanto amor non ti valse, eli’ è d' un Num 
Vendetta: incauto, che a le Grazie il culto 
Piegasti , a 1’ alme del favor ministre 
Dee , senza cui ne gl* Immortai son usi 
Mover mai danza o moderar convito. 1 
Da lor sol vien se cosa in fra i mortali 
E di gentile , e sol qua giù quel canto 
Vivrà che lingua dal pensier profondo 
Con la fortuna de le Grazie attinga , 
Queste implora coi voti , ed al perdono 
Facili or piega. E la rapita lode 
Più non ti dolga. A giovin quercia accanto 
Taior felce orgogliosa il suolo usurpa, 

E cresce in selva, e il gentil ramo eccede 
Col breve onor de le digiune frondi ; 

| Ed ecco il verno la dissipa ; e intanto 
Tacitamente il solitario arbusto 
Gran parte abbranca di terreno , e mille 
Rami nutrendo nel felice tronco, 

Al grato pellegrin 1’ ombra prepara. 

Signor cosi de gl’inni eterni , un giorno, 
Solo in Olimpia regnerai : compagna 
Questa lira al tuo canto , a te sovente 
Il tuo destino e l’anior mio rimembri. * 
Tacque, e porse la cetra: iridi rivolta, 
Candida luce la ricinse : aperte 
Le azzurre penne a’ agitar sul tergo , 

Mentre nel folto de la selva al guardo 
Del suo Poeta s’ involò. La Diva 
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Ei riconobbe , e di terror , di lieta 
Maraviglia compunto » il prezioso 
Dono tenea: ne l’infiammata fronte. 
Freraean d’ Urania le parole e 1’ alta . 
Promessa e il fato: e la commossa corda 
Memore ancor del pollice divino , 

Con lungo mormorar gli rispondea. - , 
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C^ual masso , che dal verlict 
Di lunga erta montana , 
Abbandonato a l’ impeto ■ 

Di romorosa frana , 

Per lo scheggiato calle, - 
Precipitando a valle , 

Batte sul fondo e sta ; 

Là dove cadde , immobile 
Giace in su lenta mole ; 

Nè per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
De la sua cima antica , 

Se una virtude amica 
In alto noi trarrà : 

Tal si giaceva il misero 
Figli uol del fallo primo , 

Dal di , che una ineffabile 
Ir», promessa , dall' imo 
D* ogni raalor gravollo , 

Onde il superbo collo 
Pià non polca levar. 



( *>6 ) 

Qual mai fra i nati a 1’ odio , 
Qual era mai persona , 

Che al Santo irtaccessibilè/'é 
Potesse dir : perdona ! 

Far nuovo patto eterno l 
Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? * , 
Ecco ci è nato un Parvolo , 

Ci fu largito un Figlio : 

Le avverse forze tremano « 
Al mover del suo ciglio : 

A 1’ uom la mano Ei porge , 
Che si ravviva , e sorge 
Oltre 1’ antico onor. 

Da le magioni eteree 

Sgorga una fonte , e scende , 
E nel borcon dei triboli 
Vivida si distende : 

Stillano mele i tronchi : , , 
Ove copriano i bronchi , , 
Ivi germoglia il fior. 

O Figlio , o Tu cui genera , 

L’ Eterno eterno seco , 

Qual ti può dir de’ secoli : 
Tu cominciasti meco ? 

Tu sci : del vasto empirò t 
Non ti comprende il giro : 
La tua parola il fc’ ; ■*> 

E tu degnasti assumere .. 
Questa creata argilla ? .• . 
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(^ual merlo suo , qual grazia 
A tanto onor sorti ila ? 

Se in suo consiglio ascoso 
"Vince il perdon , pietoso 
Immensamente Egli è. 

Oggi Egli è nato; ad Efrata , 
Vaticinato ostello , - 

Ascese un’ alma Vergine , 

La gloria d’ Israello , ‘ 

Grave di tal portato : 

Da chi ’1 promise è nato , ■ ‘ * 

Dond’ era atteso uscì. >• ' 

La mira Madre in poveri * 

Panni il Figliuol compose , 

E nell’ umil presepio ‘ ^ # 

Soavemente il pose ; ‘* 

E 1’ adorò : beata ! . 

Innanzi al Dio prostrata , 

Che il puro sen le aprì. 

L’ Angiol del cielo agli uomini 
Nunzio di tanta sorte , V 

Non dei potenti Volgesi 
A le vegliate porte ; - • 

Ma fra i pastor devoti 
Al duro mondo ignoti , . ' ' 

Subito in luce appar. 

E intorno a Lui , per l’ampia 
Notte calati a stuolo , 

Mille celesti strinsero 

11 fiammeggiante volo , * 
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E accesi in dolce zelo. 

Come si canta in cielo , ? • 

A Dio gloria cantar. -i'*, . 

L’ allegro inno seguirono , - . •*' 

Tornando al firmamento , \x:*r 

Fra le varcate nuvole *. 

Allontanossi , e lento . t: 

Il suon sacrato ascese , ... t 

Fin che più nulla intese t 

La compagnia fedel. 

Senza indugiar , cercarono . 

L’albergo poveretto ;.r,J 

Quei fortunali , e videro , 

Siccome a lor fu detto , r 

Videro in panni avvolto > !• 

In un presepe accolto . . 

Vagire il Re del Ciel. 

Dormi, o Fanciul , non piangere , . > 
Dormi , o Fanciul celeste; 

Sovra il tuo capo stridere .h 

Non osili le tempeste ; , •«*■ * 

Use su l’ empia terra , .* 

Come i cavalli in guerra , . 

Correr dinanzi a Te. « 

Dormi , o Celeste : i popoli >/ 

Chi nato sia non sanno ; * *• 

Ma il di verrà che nobile \V 

Retaggio tuo saranno ; a» f 

Che in quell’ uinil riposo , 

Che ne la polve ascoso . , 
Conosceranno il Re. 
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• I i * 

0 tementi dell' ira ventura >• 

Cheti e gravi oggi al tempio moviamo , 
Come gente che pensi a sventura , 

, Che improvviso s* intese annunziar. 

Non s’ aspetti di squilla il richiamo ; 
Noi concede il mestissimo rito ; 

Qual di donna che piange il marito, 

È la vesta del vedovo aitar. 

Cessan gl’ inni e i misteri beati , 

Fra cui scende , per mistica via , 

Sotto 1’ ombra dei panni mutati » 

1/ ostia viva di pace e d' amor. 

S’ ode un carme : 1* intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento^ ' 

In quel dì che un divino spaventa 
Gli affannava il fatidico cuor. 

Di chi parli , o Veggente di Giuda ? 

Chi é costui t che dinanzi a I* Eterno 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra , lunge da fonte vital ? 

Questo fianco pasciuto di scherno , 

Che la faccia si copre d’ un velo , 

Come fosse un percosso dal cielo , ' 

Il novissimo d* ogni mortai ì 
Égli è il Giusto che i vili han trafitto , 

Ma tacente , ma senza tenzone 9 
Manzoni . 29 
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Egli è il Giusto , e di tutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò. 

Egli è. il Santo , il predetto Sansone ; 
Che morendo francheggia Israele , 

Che volente a la sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò ? 

Quei che siede sui cerchi divini , 

E d’ Adamo si fece figliuolo } 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir. 

Volle 1’ onte , e ne l’anima il duolo , 
E le angoscie di morte sentire , 

E il terror che seconda il fallire , 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso , 

V abbandono del Padre sostenne \ 

Oh spavento ! 1’ orribile amplesso 
IV un amico spergiuro soffri. 

Ma simile quell’ alma divenne 
Alla notte de 1’ uomo omicida : 

Di quel sangue sol ode le grida ; 

E s’ accorge che sangue tradì. 

Oh spavento ! lo stuol dei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino , 
Ove intender non osan gli sguardia 
Gli incolpabili figli del ciel : 

Come T ebro desidera il vino , 

Ne le offese quell’ odio s’ irrita ; 

E al maggior dei delitti l’ incita , 

Del delitto la gioja crudel . 
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Ma chi fosse quel tacito reo , 

Che dinanzi ài suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo , 

Come vittima innanzi a 1* aitar $ 

Non lo seppe il superbo Romano ; 

Ma fc’ stima il delirio potente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Su nel cielo in suà doglia raccolto 
Giunse il suono d’ un prego esecralo ‘ 

I Celesti copersero il volto : 

Disse Iddio : Qual chiedete sarà : 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade , 

Che mutata d' etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non 1’ ha. 

Ecco , appena suF Ietto nefando 
Quell’ afflitto depose la fronte , 

È un altissimo grido levando , 

II supremo sospiro mandò j 

Gli uccisori esaltanti in sul monte 
Di Dio 1’ ira già grande minaccia ; 
Già da T ardue vedette s’ affaccia , 
Quasi accenni : Fra poco verrò. 

Oli gran padre ! per Lui che s’ immola , 
Taccia alfine quell’ ira tremenda $ 

E dei ciechi l’ insana parola 
Volgi in meglio , pietoso Signor.* 

Si quel Sangue sovr* essi discenda ; 

Ma sia pioggia di mite lavacro. 
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Tutti errammo \ di tutti quei sacro 
Santo Sangue cancelli 1’ crror. 

E tu. Madre che immota vedesti 
Un tal Figlio morir su la Croce , 
Per noi prega , o Regina dei mesti , 
Che il possiamo in sua gloria veder 
Che i dolori , onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo 1’ esiglio , 
Misti al santo patir del tuo Figlio , 
Ci sien pegno d’ eterno goder. 

Ju risorto : or come a morte 
La sua preda fu ritolta ? 

Come ha vinte i'atre porte. 

Come é salvo un’ altra volta 
Quei che giacque in forza altrui ? 

10 lo giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò. 

È risorto : il capo santo 
Più non posa nel sudario : 

E risorto : da 1’ un canto 

De 1’ avello solitario 

Sta il coperchio rovesciato : 

Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino , 

Riposata a la foresta 
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Si risente il pellegrino * - 
£ si scoto da la testa 
Una foglia inaridita , 

Che dai ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè ; 

Tale il marmo inoperoso 
Che premea l’ arca scavata , 
Gittò via quel Vigoroso , 
Quando 1’ anima tornata 
Da la squallida vallea 
Al Divino , che tacea : 

Sorgi , disse f io son con te. 
Che parola si diffuse 
Fra i sopiti d’ Israele ? 

Il Signor le porte ha schiuse? 
Il Signor , I* Emanuele ! 

Q sopiti in aspettando, 

È finito il vostro bando : 

Egli è desso , il Redcntor. 

Pria di Lui nel regno eterno 
Che morta) sarebbe asceso ? 

A rapirvi al muto inferno , » 
Vecchi padri , Egli è disceso : 
Il sospir del tempo antico , 

Il terror de V inimico , 

11 promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti , 

Che narrarono il futuro, 

Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo $ . 
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Sì mostrò quel sommo Sole , 
Che parlando in lor parole , 

A la terra Iddio giurò; 

Quando Aggeo , quando Isaia 
Malleverò al mondo intero 
Che il Bramato un di verna 
Quando assorta in suo pensiero 
Lesse i giorni .numerati , 

£ de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era 1’ alba , e molli il viso , . 
Maddalena e 1' altre donne 
Fean lamento in su l’ Ucciso, : 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse, la pendice ; 

E la scolta insultatrice. 

Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto; 

Si posò sul monumento ; . 

Era folgore l* aspetto 9 • ■ , > 

Era neve il vestimento ; 

A la mesta che ’l richiese 
Diè risposta quél cortese : 

È risorto : non è qui. 

Via coi pallii disadorni 
Lo squallor de la viola 9 
L’ oro, usato a splender torni : 
Sacerdote , in bianca stola , 
Esci ai grandi ministeri , . 

Fra la luce dei doppieri 
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Il risorto ad annunziar. 

Da T aitar si mosse un grido : 

Godi , o Donna alma del Cielo , 
Godi ; il Dio cui fosti nido , 

A vestirsi il nostro velo , 

£ risorto , come il disse : 

Per noi prega : Egli prescrisse $ 
Che sia legge il tuo pregar. 

O fratelli , il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona. ; 
Oggi è giorno di convito.: 

Oggi esulta ogni persona ; 

Non è madre , che sia schiva. 

De la spoglia più festiva 1 
I suoi bamboli vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto ; 

Ogni mensa abbia i suoi doni } 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a 1’ umil tetto, i 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lunge il grido la tempesta 
De’ tripudi inverecondi; . 

L’ allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi ; 
Ma peccato in suo contegno ; 

Ma celeste come segno 
De la gioja che verrà. 

O beati ! a lor più hello 
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Spunta il sol de’ giorni santi. _• 

Ma che fia di chi rubello 

Mosse , ahi stolto ! i passi erranti 

Su la via che a morte guida? 

Nel Signor chi si confida 
Col signor risorgerà. 

jVxadrc dei Santi ; immagine 
De la città superna , 

Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna ; 

Tu , che da tanti secoli 
Che le tue tende spieghi 
Da 1’ uno a 1* altro mar ; 

Campo di quei , che spcreno , 

Chiesa del Dio vivente , 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raccogliea nascente , 

Quando il tuo Re , dai perfidi 
Tratto a morir sul colle , 
Imporporò le zolle 
Dal suo sublime aitar ? 

E allor , clic da le tenebre- 
La diva spoglia uscita , »■ 

Mise il potente anelito 

• De la saconda vita »-• 

E quando in man recandosi 
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II prezzo del perdono , 

Da questa polve al trono 
Del Genitor salì ; 
Compagna dei suo gemito , 
Conscia de’ suoi misteri , 
Tu , de la sua vittoria 
Figlia immortai , dov’ eri 1 
. In tuo terror sol vigile t 
Sol ne 1’ obblio secura , 
Stavi in riposte mura , 

Fino a . quel sacro di 9 
Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese , 

E l’ inconsunta fiaccola 
Ne la tua destra accese ; 
Quando segnai dei popoli 9 
Ti collocò sul monte ; 

E ne’ tuoi labbri il fonte 
De la parola aprì. 

Come la luce rapida , 

Piove di cosa in cosa , 

E i color varii suscita , 
Ovunque si riposa 
Tal risonò molti plice 
La voce de lo Spiro : 

L’ Arabo , il Parto , il Siro 
In suo sermon l’udì. 
Adorator de gl’ Idoli , 

Sparso per ogni lido , 

Volgi lo sguardo a Solima # 
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Odi quel santo grido : 

Stanca del vile ossequio ; 

La terra a Lui ritorni : 

E voi , che aprite i giorni 
Di più felice età , 

Spose , cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso , 

‘ Voi già vicine, a sciogliere 
Il grepabo doloroso , 

A la bugiarda prònuba 
Non sollevate il acanto : 

Cresce sarbato al Santo 
Quel , che nel sen vi sta. 
Perchè : baciando i pargoli , 

La schiava ancor sospira ? 

E il sen , che nutra i liberi , 
Invidiando mira? 

Non sa , che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva ? 

Che a tutti i figli d’ Èva • 

Nel suo dolor pensò ? 

Nuova franchigia annunziano 
I cieli , e genti nove ; 

Nove conquiste , è gloria 
Vinta in più belle prove ; ' 
Nova , ai terrori immpbile , 

E a le lusinghe infide, 

Pace , che il mondo irride , 
Ma che rapir non può. 

Oh Spirto ! supplichevoli * 
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A* tuoi solenni altari i 
Soli per selve inospite ; 

Vaghi in deserti mari ; 

Da 1' Ande algenti al Libano * 

D* lbernia a I* irta Haiti , 

Sparsi per tutti i liti , 

Ma d' un cor solo in Te , \ . 
Noi f imploriara - t Placabile 
Spirti discendi ancora 
Ai tuoi cultor propizio. 

Propizio a chi t' ignora ; 

Scendi e ricrea: rianima 

I cor nel dubhio estinti \ 

£ sia divina ai vinti 

II vincitor mercé. 

Discendi , Amor ; negli animi 

L’ ire superbe attuta : 

Doma i pensier , che il memore 
Ultimo dì non muta : 

1 doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude ; 

Siccome il sol , che schiude 
Dal pigro germe il fior , 

Clic lento poi su le umili 
Erbe morrà non colto , 

Né sorgerà coi fulgidi 
Cólor del lembo sciolto , 

Se fuso a lui ne 1’ elere 
Non tornerà quel mite 
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Lume , dator di vite , - 
E infaticato altor ; 

Noi t’ imploriam : Nei languidi 
Pensier de l’ infelice , 

Scendi piacevol Alito , 

Aura consolatrice :• 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 

Vi spira uno sgomento , ' 

Che insegni la pietà. 

Per te sollevi il povero 

Al ciel , eh’ è suo , le ciglia 2 
Volga i lamenti in giubilo , 
Pensando a Cui somiglia : 

Cui fu donato in copia , 

Doni con volto amico y 
Con quel tacer pudico } 

Che accetto il don ti fa._ 
Spira dei nostri bamboli 
Nel* innocente riso $ 

Spargi la casta porpora 
A le donzelle in viso ; • 
Manda a le ascose vergini 
Le pure gioja ascose ; 
Consacra de le spdsc 
Il verecondo amor 
Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno ; 

Reggi il viri! proposto 
Ad tnfallibil segno , 
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Adorna la canizie , t • i. y g 

Di liete voglie sante; , t , ,* 

Brilla nel guardo errante t . t ♦ 
Di chi sperando muor. 


&& 'stesso» 
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Acita un giorno a non so quid pendice 

Salia d’ un fabbro nazzaren la sposa -, 

Salia non yista a la magion felice , . * 

D’ una pregnante annosa ; . 

E detto .§alve a lei , che in riverenti , 
Accoglienze onorò l’ inaspettata , * j 
Dio lodando sciamò : Tutte le genti * 
Mi cliiameran Beata. 

Deh !, con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor 1’ età superba ! Oh tardp 
Nostro consiglio ! oh de gl* intenti unioni 
Antiveder bugiardo ! ^ 

Noi testimoni , che a la tua parola , 
Obbediente V avvenir rispose , 

Noi serbati p V amor , nati a la scola , 
De le celesti cose , 

Noi sappiamo, o Maria, ch’Ei solo attenne 
L’ alta promessa che da se s' udia , 

t i che )n cor la ti pose : a noi solenn? 
il nome tuo , Maria. t . 

A? noi Madre di Dio , quel nome suona i 
Salve beata t che a’ agguagli *4 e8s ° 
Manzoni . 3o 
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Qual fu mai nome di mortai persona , 

O che li vegna appresso ? 
gal ve beata : in quale età scortese 
Quel si caro a ridir nome si tacque ? 

Jn qual dal padre il tìglio non l'apprese? 
Qtiai monti mai y quali acque 
flou 1’ udirò invocar ? La terra antica 
flou porta sola i tempii tuoi , ma quella 
die i) G enovese divinò , nutrica 
? tuoi cultori aiich* ella. 

)U cbe lande selvagge , oltre quai mari 
Di $ì barbaro nome fior si coglie, 

Cbe non conosca de’ tuoi miti altari 
, Le benedette soglie ? 

0 Vergine > o Signora , 0 Tuttasanta , 

Cbe bei uomi li «erba ogni loquela ! 

Più d' un popol superbo si vanta 
Ir» twa gentil Intel» 

Te « quando sorge , e quando pade il die , 
£ quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronco , efip Je turbe pie 
invita ad onorane 
flelle pane» della veglia bruna 
Te noma il fanciu Metto ; a Te tremante f 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna » 
Ricorre il navigante. 

Ce femminella nel tuo *en regale 
JLa sua spregiata lagrima depone * 

£ a Ta , beala , de la sua immollale 

Alto» |lv affanni esppnr ? 
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A te * ehe i preghi ascolti e le querele 
' Non come suole il mondo , nè degl’ imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

fu pur , beata » un eli provasti il pianto t 
Nè il dì Terrà che d* obblianza il copra $ 
Anco ogni giorno se ne parla ) e tanto 
Secol ti corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti : d’ ogni tuo coutente 
Teco la terra si rallegra ancora » 

Come di fresco evento. 

fante d* ogni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovei : 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

O prole d’ Israello , o nell* estremo 
Caduta , o da si lunga Ira contrita , 

Non è Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra gente uscita ? 

Non è Davide il ceppo suo? con Lei 
Era il pensier de* vostri antiqui Vati , 
Quando annunziaro i verginal trofei 
SoVra l* inferno alzati. 

Deh ! alfin nosco invocate H suo gran notte ». 
Salve , dicendo * ó de gli afflitti scampar, 
ìnclita come il sol , terribil conte 
Oste se hit reta in campo. 
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IL CINQUE MAGGIO 
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Ei fa ; siccome iramohile' 

Dato il mortai sospiro 
Stette la spoglia immemore 
. Orba di tanto spiro , 

Così percossa , attonita 
La terra al nunzio sta ; 

Mota pensando all* ultima 
Ora dall’ uom fatale , 

Né sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
; La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 


Lui sfolgorante in soglio 

Vide il mio genio e tacque , 
' Quando con vece assidua • 
Cadde,, risorse, e giacque , 
Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha : 

Vergin di servo encomio 


• i 
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E di codardo oltraggio 
Sorge or commosso al subii* 
Sparir di tanto raggio , 

È scioglie all* urna un cantico 
Che forse non morrà* 


Dall* Alpi alle Piramidi » 

Dal Mansànare al Reno , 

Di quel securo il fulmine 
Tenea dietro al baleno } 

Scoppiò da Scilla al Tanai , 
Dall* uno all’ altro mar. 

Fu vera gloria ? ai pòsteri 
L’ ardua sentenza ; ritti 
Chiniam la fronte al Massimo 
Fattòr, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioja d’ un gran disegno , 

L’ ansia d’ un cor , che indocile 
Ferve pensando al regno , 

E ’l giunge « e tiene un premio 
Ch’era follia sperar, 

Tatto ei provò ; la gloria 
Maggior dopo il periglio , 

La fuga , e la vittoria : 

La reggia , e il triste esigile , 
Due volte nella polvere , 


» 
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Due volte sugli aitar. * 

£i si nomò: due secoli ' 

L’ un contro 1' altro armato 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando il fato : 

Ei fe’ silenzio, ed arbitro 
S’ assise in mezzo a lor : 

Ei sparve, , e i di nell’ozio 
Chiuse in sì breve sponda , 
Segnp d’immensa invidi^ , 

E di pietà profonda , 

P’ inestinguibil odio , 

E d’ indomato amor. - 

Come sul capo al naufrago 
L’onda s’ avvolye e pesa , 

L’ onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
Scorrea la vista a scerncre 
Prode remote invan $ 

Tal su quell’ alma il cumulo, 
Pelle memorie stese ; 

Ohi quante, volte ai posteri 
Narrar se stesso imprese , . 

E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man ! 

Oh \ quante volle ai tacilo 
Morir d’^n giortìo inerte,, 
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Chinati i lai fulminei , 

Le braccia al sen conserte 
Stette , e dei di che furono 
L’ assalse il sovvenir. 

£i ripensò le mobili 
Tende , e i percossi yalli 
£ il lampo dei manipoli , 
£ 1’ onda dei cavalli , 

E il concitato imperio y 
E il celere obbedir. 


Ai* ! forse a tanto strazio 
Cadcje lo spirito anelo ; 

E disperò ; ma valida 
Venne una man dal cielo , 

É in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò j 

£ 1* avviò sui floridi 
Sentir della speranza , 1 
Ai campi eterni , al premio 
Che i desideri! avanza , 

Ov’ è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Bella , immortai , benefica 
Fede ai trionfi avvezza , 

Serici ancor questo ; allegrati ! 
Che ù superba altezza 
Al di, • del Golgota 
Giani) . * .*« si chinò. 
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Tu dalli statiche ceneri 
Sperdi ogni ria parola ; 
li Dio che atterra e susciti , 
Che affanna e che consola 9 
Sulla deserta coltrice 
Accanto « Luì posò-. 


FINE. 
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